
Almeno una cosa positiva in 
questo weekend ci sarà: la 

si smetterà con i “si dice”, le ipo-
tesi, le millanterie sulle intenzio-
ni di Gianfranco Fini. Non è una 
critica a nessuno, però la condi-
zione en attendent Gianfranco ha 
consumato anche le tempre più 
resistenti. Domenica sapremo. 

Noi abbiamo cercato di capi-
re cosa ci si attende da lui, in 
primis il Pd, ma anche i probabi-
li suoi compagni di strada riuni-
ti in questi giorni a Labro (dove 
non a caso Fini si reca oggi, uni-
ca tappa prima di Mirabello) e 
qui dentro scriviamo quello che 
abbiamo sentito. Nella giornata 
di ieri, dalle parti democrat, ab-
biamo captato una di quelle di-
scussioni un po’ sghembe, a 
causa di parole mal riportate o 

t r o p p o 
sbrigativa-
m e n t e 
p r o n u n -
ciate, con 
il classico 
effetto del-
la tempe-
sta in un 
b i c c h i e r 
d ’ a c q u a 
che nessu-

no al mondo come il Pd è capace 
di creare.

Forse è giusto metterla così, 
allora. Dal discorso di Mirabello 
si vorrebbe capire se l’ipotesi 
avanzata da Bersani e dalla Bin-
di (quella di un’intesa politica e 
al limite elettorale nel caso in cui 
si precipitasse in una competi-
zione decisiva per la qualità del-
la nostra democrazia) ha per 
Fini almeno un margine di ve-
rosimiglianza e di credibilità, se 
nel suo futuro c’è spazio per 
qualcosa di nuovo. Meglio saper-
lo subito, no? Bene, la parola al 
presidente della camera.

 (m. lav.)

Finalmente 
domenica

Il presidente 
della camera 
dovrebbe dire 
se l’idea del Pd 
ha margini
di credibilità

Chiuso in redazione alle 20,30

Grandi manovre dopo lo sgretolamento del Pdl, si guarda a nuove aggregazioni

Bindi: «Se Berlusconi va al voto ci appelleremo a tutte le forze disponibili»

La strada della legislatura 
lungo l’asse Labro-Mirabello
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«La prossima settimana ci sarà 

il nuovo ministro dello svilup-

po? Eh eh, questa l’avevo già 

sentita...» (Napolitano apocri-

fo)

Ministro

ROBIN

In attesa del discorso che Gianfranco Fini 
terrà domani a Mirabello (oggi il presi-

dente della camera sarà a Labro, alla Festa 
dell’Api), tutti i soggetti politici si interroga-
no sull’evoluzione della situazione politica. 
Mentre a Berlusconi vengono attribuiti pro-
positi bellicosi, peraltro in contrasto con 
precisi comportamenti contrari alle elezioni 
anticipate, è l’opposizione che studia una 
possibile via d’uscita alla crisi del berlusco-
nismo. E così ieri Rosy Bindi, presidente 
dell’assemblea nazionale del Pd, è tornata 

sull’idea già affacciata da Bersani: un’intesa 
aperta anche a Futuro e libertà nel caso in 
cui il Cavaliere facesse precipitare la situa-
zione e si rendesse necessaria un’alleanza 
per difendere la Costituzione. C’è stata su-
bito qualche polemica (Ferrero e Fava ma 
anche prese di distanza di esponenti dem 
come Marino) e successivamente la Bindi 
ha chiarito il senso delle sue parole.  Dalla 
Festa di Torino, Walter Veltroni ha ammo-
nito: «La gente non si appassiona a monta-
re e smontare sigle». ALLE PAGINE 3 E 4

C’è Venezia, Bondi è a 
Cannes. E il fi lm di Tarek 
Ben Ammar stroncato 
anche dal Giornale

Steve Jobs accontenta
i modaioli hi-tech
con le novità Apple
per il 2010

Il medical drama
si gioca la carta 
dell’infermiera.
Senza successo

S T A M P A B L O G T V

ADRIANO
OSSICINI

In un ampio intervento sul Cor-
riere Giuseppe De Rita ha affron-

tato il tema del “cattolico post-mo-
derno” e lo scarso peso in politica e 
riflettuto su come ridare peso al 
popolo cattolico. SEGUE A PAGINA 6

CHIARA 
GELONI

La notizia c’è, perché quello di 
martedì prossimo a Roma 

non sarà un convegno dei cattoli-
ci del Pd, e non sarà il solito di-
battito identitario-accademico 
sulla laicità.  SEGUE A PAGINA 6

ALDO MARIA
VALLI

È un filo solido quello che lega 
Benedetto XVI al suo predeces-

sore Leone XIII. Per questo la visita 
di domani a Carpineto Romano, pa-
ese natale di papa Pecci, sarà per 
Ratzinger l’occasione di ribadire al-
cuni principi che gli stanno partico-
larmente a cuore in campo sociale 
ed economico. Così come fece Leo-
ne XIII con la Rerum novarum nel 
1891, anche Benedetto XVI, con la 
Caritas in veritate del 2009, non si 
limita a un’analisi del tempo, ma 
formula proposte. Per Ratzinger co-
me per Pecci, non è l’uomo per l’eco-
nomia, ma l’economia per l’uomo. 
Ne discende che l’economia, per es-
sere al servizio dei singoli e delle 
comunità, va ancorata ai valori che 
il diritto naturale riconosce come 
universali: il primato della persona 
sullo stato, il principio di sussidia-
rietà, la valorizzazione dei corpi in-
termedi, la libertà di intrapresa, la 
condanna dello sfruttamento dell’uo-
mo sull’uomo, la dignità del lavoro. 
 SEGUE A PAGINA 2

Senza ideologie
resta il popolo

Ripartiamo 
con i cattolici

Anche il papa 
parla di lavoro

STEFANO
MENICHINI

C’era un tempo – lo ricordo 
personalmente – in cui i le-

ader del riformismo italiano face-
vano letteralmente a gomitate per 
farsi ricevere da Tony Blair. Per 
entrare nelle liste degli ospiti dei 
seminari alla Chatam House. Per 
organizzare in Italia sontuosi con-
vegni nelle località più appetite 
dalla upper class laburista. Un in-
contro a tu per tu con il premier 
era preda ambita e rara, non sem-
pre gratificante: D’Alema e Rutel-
li masticarono amaro (non è diffi-
cile immaginarlo, per chi li cono-
sca) quando in occasione di un 
meeting della Terza via a Londra 
(estate 2003) vennero rapidamen-
te ricevuti in una stanza d’albergo, 

stretti nel 
programma 
fra una dele-
gazione e 
un’altra, alle-
g r a m e n t e 
salutati «hal-
lo guys» e 
poi trattati 
come fratelli 
minori ai 
quali spiega-

re i segreti del battere la destra sul 
suo terreno.

Sarà stato per il ricordo di que-
sta alterigia posh, sarà stato per il 
sano opportunismo dei politici, o 
forse infine per convinzione, co-
munque non appena la stella di 
Blair cominciò ad appannarsi i 
viaggi della speranza oltre Manica 
si diradarono. Il micidiale uno-
due dell’Iraq e dell’esplosione del-
la bolla finanziaria trasformarono 
l’età d’oro della Terza via, alla qua-
le tutti avevano creduto, nell’errore 
catastrofico di uno solo. Nel tem-
po, Prodi e D’Alema sono stati i 
più espliciti e articolati, nel denun-
ciare ex post i danni della presun-
ta infatuazione liberista nella qua-
le Blair e Clinton li avevano avvin-
ti (anche se non hanno mai insi-
stito troppo sull’altro passaggio 
cruciale dal quale sarebbe difficile 
dissociarsi, anche perché fu in de-
finitiva un sucesso: la guerra a 
Milosevic).

Oggi quel presuntuoso ego-
centrico di inglese torna a tirare i 
piedi a chi andava a lezione da lui. 
Certo, innanzi tutto alla gente del 
Labour, o del Next Labour come 
prudentemente dice David Mili-
band, sempre in bilico fra la riven-
dicazione del blairismo e una ti-
morosa presa di distanza. Giusta-
mente John Reid, insieme a tutta 
la stampa inglese più accorta, tira 
fuori dal libro di memorie di Blair 
uscito due giorni fa l’essenza poli-
tica: il rilancio cocciuto, insistito, 
argomentato, della filosofia di fon-
do della Terza via. 
 SEGUE A PAGINA 7

E ora tutti
alla larga
da Blair

Che fatica essere Vito Mancuso. 
Prima svela il proprio conflitto 

interiore come autore Mondadori in 
casa di Eugenio Scalfari (che pubbli-
ca dalla sorellina Einaudi). Poi spiega 
che il problema non è nuovo e risale 
al 1993, quando il proprietario della 
casa editrice decise di entrare in po-
litica. Infatti è così. Si chiama conflit-
to d’interessi e da allora Berlusconi 
se ne lava le mani. Ma non è facile 
prenderne le misure, anche se non si 
è teologi. 

Quando dovrebbe scattare il sen-
so di colpa? Quando il foro interiore 
dovrebbe ribellarsi allo stradominio 

dell’impero berlusconiano? Per esem-
pio si può comprare un libro Monda-
dori (o Einaudi o Sperling&Kupfer o 
Piemme)? Ed entrare in una libreria 
della catena Mondadori è ancora am-
messo? Già scansare un film Medusa 
non è facile ma evitare le multisale 
col marchio gialloblù è un’impresa, 
per non parlare di quelle Warner re-
centemente acquistate. 

Certo, anche restare a casa è un 
rischio: il telecomando può sempre 
scivolare su Iris o Boing senza sapere 
che appartengono al Biscione. Il drib-
bling tra i programmi prodotti da 
Endemol non è semplice: Fabio Fazio 

è vietato? I milanisti, poi, non ne 
parliamo, ma anche la scelta morale 
di fronte alle card premium della se-
rie A non è facile. 

In banca una volta evitata Medio-
lanum, scansata una delle partecipa-
zioni di Mediobanca e i business in 
comune con Benetton e Tarek Ben 
Ammar si può avere la coscienza pu-
lita e la tranquillità morale di non 
ingrassare le tasche del Cavaliere. 

In edicola è più difficile: anche 
l’innocuo Sale e pepe fa parte dell’im-
pero del grande corruttore. Speriamo 
che Mancuso non cucini.

 (gio.co.)
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Pensare che 
i nostri leader 
riformisti 
facevano a 
gomitate per 
farsi ricevere

BERSANI

DOMENICA
12 SETTEMBRE, ORE 16.00

TORINO
28 AGOSTO
12 SETTEMBRE
PIAZZA
CASTELLO

Le centrali non 
chiudono: la guerra 
nucleare di Angela

ALESSANDRO BELLARDITA

A PAGINA 5

GERMANIA

Silvio Berlusconi, obbligato dal 
richiamo del Quirinale, ieri è 

tornato a promettere – come già a 
fine luglio – che la prossima setti-
mana nominerà il successore di 
Claudio Scajola allo sviluppo eco-
nomico rivendicando un lungo 
elenco di provvedimenti firmati in 
questi quattro mesi di interim. Di 
diverso avviso il segretario del Pd 
Bersani secondo cui «è stato un 
vuoto totale. Comunque, non è la 
prima volta che sento dire che la 
nomina ci sarà la prossima settima-

na. Di che anno?». Anche da Cer-
nobbio, dove si è aperto ieri il fo-
rum Ambrosetti, in tanti hanno 
chiesto un ministro dell’industria, 
tra i quali il numero uno di Intesa 
Passera. 

E intanto il Governatore della 
Banca d’Italia Mario Draghi, da 
Seul in qualità di presidente del 
Financial stability forum, invita 
l’Italia a seguire l’esempio della 
Germania: ricerca e sviluppo al 
servizio dell’industria manifattu-
riera.  A PAGINA 2

Il premier ri-promette: 
sta per arrivare il ministro

A PAGINA 3
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Letta: cosa aspettiamo da Fini
MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Fli è per i delusi di destra
PAOLO NATALE

L’Api lo aspetta
STEFANO BALDOLINI

❱❱ LO SLALOM TRA I CONFLITTI D’INTERESSI ❰❰

Che fatica essere Mancuso



ALDO MARIA VALLI
segue dalla prima

Ratzinger, inoltre, proprio come papa Pecci, è un 
antiperfettivista. Non esistono sulla terra 
mondi ideali e occorre guardarsi da chi li 
annuncia. Il realismo cristiano non chiede 
certamente di cadere nell’apatia, ma mette in 
guardia dai sogni palingenetici che 
puntualmente riducono alcuni uomini a 
strumento di altri. 

Su questo sfondo generale, la proposta di 
Benedetto XVI è di tornare alla realtà. Se 
Leone XIII denunciava da un lato il 
marxismo e dall’altro il capitalismo 
selvaggio, Ratzinger lancia l’allarme contro i 

moderni nemici. L’economia di carta ha 
dimostrato tutta la sua pericolosità e 
conduce al disastro. La concentrazione delle 
decisioni in pochi supergruppi sfocia in 
nuove forme di sfruttamento. La finanza è 
uno strumento: se diventa un fine si va al 
collasso. Le responsabilità vanno allargate e 
condivise. Un nuovo ordine mondiale è 
necessario e, al centro, deve esserci l’uomo. 
Anche l’economia, come ogni altro ambito 
umano, si nutre di verità. Se la verità viene 
meno, ecco l’ingiustizia. La globalizzazione 
offre opportunità, ma va governata. Occorre 
una civilizzazione dell’economia.

Venendo all’Italia, gli allarmi del Vaticano 
e soprattutto dei vescovi sono noti. Anche di 

recente è stata denunciata la mancanza di 
una vera politica economica e sociale. Nulla 
è stato fatto per le famiglie e per i giovani. 
Esplicito l’apprezzamento del cardinale 
Bagnasco per le parole del presidente 
Napolitano sulla Fiat e netto il giudizio di 
Avvenire su Marchionne, quando il giornale 
della Cei ha scritto che l’azienda nella 
recente vicenda dei tre lavoratori non 
reintegrati ha sbagliato «volutamente e 
coscientemente». Il presidente dei vescovi ha 
detto e ripetuto che l’occupazione è un 
dramma nazionale e ha denunciato la 
mancanza di riforme in grado di produrre 
crescita. E non meno deciso è stato l’affondo 
quando ha osservato che il paese è ormai 

privo di una classe dirigente in grado di 
affrontare i problemi e governare le 
trasformazioni. Tutti questi spunti saranno 
ripresi da Benedetto XVI nel sottolineare la 
modernità di Leone XIII, il pastore che 
guidò la Chiesa mentre la rivoluzione 
industriale cambiava il mondo con una 
velocità mai vista prima. Ettore Gotti 
Tedeschi, presidente dello Ior e fra i più 
ascoltati consiglieri economici del papa, ha 
scritto che non esiste un’economia cattolica, 
ma esistono i cattolici in economia. È 
soprattutto a loro che papa Benedetto si 
rivolge nel chiedere un sussulto morale, 
ammonendo che solo ciò che è veramente 
morale è anche veramente logico e razionale.
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Anche il papa parla di lavoro

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

MARIO
BALDASSARRI
economista, senatore 

di Futuro e libertà

È falso che Berlusconi mi 

abbia offerto un posto di 

ministro dello sviluppo 

economico. Il punto non è la 

poltrona, ma le linee 

di politica 

economica.

Nel tormentone dell’estate (chi 
sarà il nuovo ministro dello 

sviluppo economico?), riflesso della 
madre di tutti i tormentoni, ovvero 
la crisi del Pdl, spunta la candidatura 
del finiano d’acciaio Mario Baldassar-
ri che nei giorni scorsi ha visto Ber-
lusconi a palazzo Grazioli per conto 
dei “futuristi”. L’interessato smenti-
sce categoricamente che il premier 
gli abbia offerto la poltrona: «È anche 
assurdo  – dice – il problema non 
sono i nomi, ma il riequilibrio 
dell’agenda di governo». Su cui Bal-
dassari, attuale presidente della com-
missione tesoro e bilancio del senato, 

lavora indefessa-
mente e non da og-
gi. Motore e promo-
tore già nell’ottobre 
scorso di un pac-
chetto di emenda-
menti – finiti su un 
binario morto – vol-
ti a potenziare lo 
sviluppo economico 
in evidente critica a 

Tremonti, Baldassarri ci ha riprovato 
anche quest’anno, inserendo le sue 
proposte in un ordine del giorno del 
governo reso però inefficace dal ri-
corso alla fiducia sulla manovra. 

Economista di livello, allievo di 
Modigliani, Baldassarri è stato diver-
se volte consigliere economico di 
ministeri economici e finanziari. Nel 
‘93, per esempio, del ministero del 
bilancio guidato da Nino Andreatta, 
con cui aveva un buon rapporto e di 
cui frequentava l’Arel, il centro studi 
fondato negli anni ‘70.

Conservatore di origine democri-
stiana, Baldassarri si avvicina a Mario 
Segni e poi ad Alleanza Nazionale, 
coltivando buoni rapporti personali 
con Fini di cui oggi è considerato un 
fedelissimo. Fra i protori dell’appello 
per l’uninominale promosso in que-
sti giorni dal Corriere della sera – uni-
nominale a cui, manco a dirlo, Ber-
lusconi non pensa neanche lontana-
mente di ritornare –, il senatore è un 
esperto che il presidente della came-
ra tiene in gran conto. Tanto da invi-
tarlo a palazzo Grazioli a parlare 
proprio di sviluppo economico e di 
federalismo, tasti dolenti di una trat-
tativa tutta in salita. Se fosse lui il 
nuovo ministro annunciato dal pre-
mier per la prossima settimana, sa-
rebbe davvero una notizia.  (fab bag)
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Draghi: l’Italia scelga 
di fare come la Germania
E da Cernobbio aumenta il pressing per il ministro dello sviluppo

RAFFAELLA
CASCIOLI

Ci risiamo. Berlusconi mette indietro le 
lancette dell’orologio e torna a promette-

re, come già il 5 maggio all’indomani delle 
dimissioni di Scajola e poi il 24 luglio dopo 
l’irritazione del presidente della repubblica, 
che la prossima settimana nominerà il mini-
stro dello sviluppo economico.

Stavolta sarà più difficile rinviare. E non 
solo perché il presidente Napolitano è torna-
to a ribadire la necessità di una politica indu-
striale o perché il Governatore della Banca 
d’Italia Draghi ha ieri sollecitato l’Italia a se-
guire l’esempio della Germania. A chiederlo 
è il tessuto produttivo del paese – banchieri, 
imprenditori, lavoratori – che riunito a Cer-
nobbio per il tradizionale workshop Ambro-
setti ha convenuto sulla necessità di una 
svolta nella politica economica del governo 
soprattutto ora che c’è aria di ripresa. Infatti 
non c’è il Titanic nel futuro dell’economia 
europea. Anzi. Dopo il cauto ottimismo del 
presidente della Bce Jean-Claude Trichet, 
ieri è stata la volta di Mario Draghi annuncia-
re da Seul, in veste di presidente del Financial 
Stability Board, che la ripresa mondiale «re-
sterà con noi» tanto che si sta diffondendo 
anche fra i paesi meno veloci a ripartire.

Una ripresa la cui volata è tirata dalla 
Germania dove «consumi e investimenti 
stanno crescendo», dove le esportazioni te-
desche la fanno da padrone, dove la Cina è 
in pole position per diventare il primo partner 
commerciale. Una ripresa nel segno di Ber-
lino che l’Italia può agganciare non con il 
solito gioco di specchi, quanto piuttosto se-
guendone l’esempio. Per Draghi infatti per 
crescere di più «l’Italia deve diventare produt-
tiva e competitiva come la Germania». Le 
parole del Governatore giungono nel bel 
mezzo di una vacatio del ministro dello svi-
luppo economico, che dura ormai da quattro 
mesi. In sostanza, gli oltre 4 punti percentua-
li di pil macinati dalla manifattura tedesca   

non sono piovuti dal cielo quanto piuttosto 
vanno ascritti al potente mix d’Oltrereno che 
basa su un’efficace politica industriale forte-
mente sbilanciata verso la ricerca, sul poten-
ziamento della propria struttura economica 
nonché su relazioni industriali improntate 
alla moderazione salariale le fondamenta del 
proprio successo. E non certo sullo slogan 
berlusconiano di un’impresa in 24 ore.

Lapidario come al solito Draghi ha indi-
cato a un’Italia confusa l’esempio da seguire 
tanto più che della politica industriale non c’è 
traccia non solo per l’assenza colpevole di un 
ministro dello sviluppo che faccia da contral-

tare allo strapotere finanziario di quello 
dell’economia, ma anche per la totale man-
canza di scelte chiare su quale dovrà essere 
il futuro imprenditoriale italiano. Senza con-
tare che, al momento, non solo non c’è una 
politica di sostegno delle realtà produttive più 
avanzate e gli investimenti in ricerca sono 
pressocché scomparsi ma anche che le rela-
zioni industriali sono lasciate nel migliore 
dei casi alla buona volontà dei singoli, se non 
ai rapporti di forza innescati dalla crisi.

Ecco, in un simile quadro, le parole di 
Draghi sono piovute sul governo e su Cer-
nobbio dove ieri si è aperta la trentaseiesima 
edizione del workshop Ambrosetti. Inutile 
dire che il grido da Cernobbio è stato corale: 
economisti, imprenditori e banchieri hanno 
chiesto tutti una strategia industriale come 
in Germania, sostenendo che non è più tol-
lerabile l’assenza di un ministro dello svilup-
po economico. Tanto più che i dati diffusi 
ieri dall’Inps fotografano un boom della cas-
sa integrazione in deroga che trascina l’au-
mento del  60,5% delle ore autorizzate. Se 

per il direttore generale di Confindustria 
Giampaolo Galli Draghi ha ragione, occorre 
importare «più competitività, più produttivi-
tà, debito e deficit pubblici bassi», per l’am-
ministratore delegato di Intesa Sanpaolo, 
Corrado Passera, è “urgente” che le posizioni 
di ministro dello sviluppo e di presidente 
della Consob «vengano coperte al più pre-
sto». Non hanno fatto mancare la loro voce 
imprenditori come il presidente di Telecom 
Galateri («il ministro è essenziale») o di Edi-
son Quadrino («è un nodo importante»), ma 
anche economisti come Vaciago («ci vorreb-
be una strategia di crescita industriale che 

non c’è e non c’è neanche il 
ministro. Noi abbiamo del 
tutto rinunciato a quello che 
è invece il successo tedesco: 
un governo che lavora con 
la sua industria»). 

E ieri il senatore del Pd 
Francesco Sanna, membro 

della direzione nazionale del partito, ha sol-
lecitato, in una lettera, il segretario Bersani e 
i capigruppo Finocchiaro e Franceschini a 
presentare una mozione di sfiducia nei con-
fronti di Silvio Berlusconi quale ministro ad 
interim dello sviluppo economico: «Quello 
di Berlusconi è un interim distratto e inade-
guato», mentre «ogni provvedimento che 
passa in parlamento dà un morso a quello 
che doveva essere il ministero che si occupa-
va dell’economia reale e porta un brandello 
di competenze in altri dicasteri con una cen-
trifuga delle responsabilità che provocherà 
ritardi, inefficienze e perdita di un riferimen-
to politico unitario». E mentre monta nel 
paese la richiesta di scelte in tema di econo-
mia, oggi è atteso a Cernobbio l’intervento del 
presidente Napolitano mentre domani par-
lerà il grande artefice della politica economi-
ca del governo, quel Giulio Tremonti che in 
questi mesi ha provveduto  ad azzerare ogni 
sostegno allo sviluppo. Convinto, lui sì, che 
basta salire sulla locomotiva tedesca. Da “por-
toghese”. Ovviamente.

Inps, boom di cassa integrazione 
Nei primi otto mesi del 2010 il 
ricorso alla cassa integrazione è 
cresciuto di oltre il 60 per cento 
rispetto allo stesso periodo 
dell’anno scorso. Lo rende noto 
l’Inps che ha autorizzato l’utilizzo di 
826,4 milioni di ore.

Cresce il lavoro, Obama ottimista
Nel mese di agosto gli Stati Uniti 
hanno registrato un incremento 
dell’occupazione nel settore privato, 
anche se il tasso di disoccupazione 
è rimasto sostanzialmente stabile 
(9,5 per cento). Obama: «Andiamo 
verso giorni migliori».

In Pakistan è di nuovo strage
A Quetta, nel sudovest del Pakistan, 
un kamikaze si è fatto esplodere 
uccidendo 53 persone appartenenti 
alla minoranza sciita. Erano in corso 
affollate celebrazioni della Giornata 
di solidarietà al popolo palestinese. 
Centinaia i feriti. 

Nuova Zelanda, scossa in mare
Un terremoto di magnitudo 7,4 è 
stato avvertito nell’isola del Sud 
della Nuova Zelanda. Una scossa 
avvenuta a 66 km di profondità che, 
secondo il Pacific Tsunami Warning 
center, può generare tsunami 
nell’arco di 100 km dall’epicentro.

Berlusconi promette ancora una volta 
di lasciare a giorni l’interim e rivendica 
una politica industriale che non c’è
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Sale l’attesa per il discorso di domani a Mirabello. Nel Pd c’è chi è disposto, in caso di forzatura, 
anche ad allargare l’alleanza ai finiani. I centristi raccolti a Labro pensano che il quadro politico 
cambierà presto. Intanto i sondaggi per il presidente della camera non sono così negativi.

«Aspettativa forte» e «at-
tenta curiosità». Sono 

i sentimenti prevalenti con cui 
il Pd guarda a quanto accadrà 
domani a Mirabello, quando 
Gianfranco Fini tornerà a parla-
re pubblicamente di politica, 
dopo lo scarno e duro comuni-
cato letto all’Hotel Minerva il 30 
luglio scorso. Aspettativa che la 
rottura consumatasi sia forma-
lizzata, curiosità sui contenuti 
programmatici e politici che ne 
costituiranno l’ossatura. 

«Fino ad ora non ci sembra 
che i tentativi di riappacificazio-

ne abbiano portato 
a risultati concreti» 
osserva il vicese-
gretario Enrico Let-
ta, che prevede un 
«approfondimen-
to» della frattura 
avvenuta nel Pdl. 
«Ascolteremo le 
parole di Fini con 
grande attenzione. 

Ci auguriamo che la formalizza-
zione della rottura vada oltre gli 
aspetti personali, che pure sono 
– e sono stati – importanti in 
tutta questa vicenda. Pensiamo 
ai temi della giustizia, del fede-
ralismo, alle questioni economi-
che, alle mancate nomine, non 
soltanto a quella, gravissima, del 
ministro dello sviluppo econo-
mico, ma anche a quelle alla 
Consob e all’Antitrust, fonda-
mentali organismi di garanzia 
che la diffidenza di Berlusconi 
inchioda allo status quo». Il rife-
rimento è al fatto che il presiden-
te dell’Antitrust, Antonio Catri-
calà, da tempo il candidato più 
accreditato alla guida della Con-
sob, resta dov’è perché la nomi-
na del suo successore dovrebbe 
passare attraverso un accordo 
tra i presidenti delle camere.

Il Pd sarà molto attento alle 
conseguenze della rottura nel 
Pdl, sia che essa produca uno 
stato di guerriglia parlamentare 
permanente, sia che Futuro e 
libertà diventi un vero e proprio 
partito che si muove a tutto cam-
po. «Se Berlusconi e la Lega – ha 
detto l’altra sera la presidente 
Rosy Bindi ai microfoni di Tele-

lombardia – dovessero portare il 
paese alle terze elezioni in sei 
anni, allora noi proporremmo a 
Fli un’alleanza per la democra-
zia. Staremo con tutti coloro che 
sono disponibili a salvare questa 
costituzione». Bindi ha poi pre-
cisato di non aver voluto confi-
gurare nessuna «ammucchiata» 
e di essersi riferita all’eventuali-
tà di «una prova di forza» da 
parte di Berlusconi e di «attacco 
alla Costituzione». E il segreta-
rio Pierluigi Bersani ieri ha te-
nuto a distinguere tra l’«alleanza 
del Nuovo Ulivo» e la «proposta 
larga» sulle «regole del gioco», 
rimarcando che questi due 
aspetti possono collegarsi «in 
caso di emergenza».

Pur con tutti i puntini giusti 
sulle “i” e senza pressing che po-
trebbero risultare imbarazzanti 
per alcuni e indigeribili per altri, 
è comunque un fatto che il Par-
tito democratico non è – e non 
potrebbe essere – indifferente a 
quanto si muove dalle parti del 
presidente della camera, umori 
differenti compresi. Ieri sem-
bravano prevalere le dichiarazio-
ni delle “colombe”, mentre da 
settimane tace la presidente del-
la commissione giustizia (dun-
que titolare di una materia “sen-
sibile”), Giulia Bongiorno, ma 
chi l’ha incontrata in questi gior-
ni la descrive come «molto de-
terminata» a seguire Fini e 
pronta anche alla rottura defini-
tiva.

Altro tema qualificante sul 
quale il presidente della camera 
potrebbe scegliere di mandare 
un segnare importante all’oppo-
sizione è la riforma della legge 
elettorale: l’ex leader di An è 
sempre stato un bipolarista, 
mentre i suoi potenziali alleati 
nel “terzo polo” (Pierferdinando 
Casini e Francesco Rutelli) sono 
fautori del sistema proporziona-
le tedesco. Quanto al Pd, come 
si è visto nei giorni scorsi, c’è chi 
vorrebbe rimettere in discussio-
ne la scelta dell’assemblea nazio-
nale per l’uninominale a doppio 
turno. Una presa di posizione 
dei finiani in un senso o nell’al-
tro potrebbe fare la differenza.

«Le cose devono ancora 
accadere», mormora 

il prudente Pisanu all’ombra 
del portico dell’ex convento 
francescano di Labro, ma non 
accadranno a Mirabello. O 
meglio, ciò che accadrà, non 
sarà lo strappo che doveva 
rivoluzionare la politica italia-
na. Almeno, non per ora. 

Alla festa dell’Alleanza 
per l’Italia, sono in molti a 
essere sulla linea del presi-
dente dell’Antimafia. Non è il 
momento dei tatticismi, ma 
quello del progetto di più lun-
go respiro. 

Così la pensa Linda Lan-
zillotta, che concorda con le 
parole di Pisanu sulla «possi-
bilità di un processo di scom-
posizione e ricomposizione 
delle forze politiche, che su-
peri questo bipolarismo “in-
selvatichito” che porti alla 
costruzione di una forza po-
litica competitiva». «E Fini è 
uno dei soggetti di questo 

processo», pun-
tualizza la cofon-
datrice dell’Api. I 
tempi dipende-
ranno dal quadro 
politico. «Al di là 
della tattica, co-
munque la frattu-
ra è sulla cultura 
politica. Futuro e 
libertà e Berlusco-

ni sono ormai incompatibili. 
Le cose che Fini ha detto il 
giorno dopo la sua cacciata 
rivelano un rapporto difficil-
mente ricomponibile». In 
questo contesto, «Mirabello 
fa parte della tattica. Del gioco 
del cerino che intercorre tra i 
due. Ecco perché non penso 
che annuncerà il partito, non 
lo farà per non dare all’altro il 
vantaggio di aver rotto per 
primo». 

Insomma l’aspettativa nei 
confronti di Fini rimane alta, 
però a non credere alla rottu-
ra è anche chi si definisce 
«lontano da Roma, e dalla vi-
sione “romanocentrica” della 
politica», come il coordinato-
re nazionale Lorenzo Dellai. 

«Il punto politico imme-
diato è la constatazione di 
una visione diversa della po-
litica rispetto a Berlusconi», 
ci spiega Dellai, «ma non è 
chiaro ancora l’approdo fina-
le. Una destra etica? Qualcosa 
che può definirsi di centro? A 
breve termine, al di là di Mi-
rabello, dove comunque non 
credo che annuncerà un par-
tito, auspico che in parlamen-
to si formi una sorta di Kadi-
ma su alcune priorità: il no 
alle urne, una nuova legge 
elettorale». 

Fosse per Massimo Cale-
aro, invece, Fini ha già rotto 
gli indugi. «A Mirabello final-
mente nascerà il terzo polo», 
dichiara senza mezzi termini 
l’ex numero uno di Federmec-
canica in sgargiante giacca 
rossa tirolese, «e lo strappo ci 
sarà». 

«Mirabello…» , commen-
ta con ironia il segretario del 
Partito democratico Bersani, 
che è intervenuto in serata 
alla festa, «Io non ho né 
l’orologio, né il calendario 
della crisi politica del centro-
destra. Non lo sanno nem-
meno loro. Se le cose accele-
rano, acceleremo. Se frena-
no, approfondiremo. Ma il 
paese non si può permette-
rere di “traccheggiare” insie-
me al centrodestra. Una cosa 
è certa: questa legislatura 
non ha più il respiro politico 
per durare».

Intanto, aspettando il “di-
scorso alla nazione”, quest’og-
gi il presidente della camera 
interviene proprio a Labro. Il 
programma ha subito qual-
che variazione. Al posto del 
dibattito è stato preferito un 
semplice intervento introdot-
to da un prologo, senza do-
mande. «Sarà un saluto di 
carattere istituzionale, co-
munque molto importante 
per noi», fanno sapere di ver-
tici dell’Api. Al saluto di Fini 
seguirà un dibattito con an-
che Silvano Moffa, non pro-
prio un “falco” nelle file di 
Futuro e libertà.

Quanto vale il partito di Fini, 
Futuro e libertà (Fli), in 

caso di consultazione politica 
nazionale? Difficile dirlo oggi, 
con una legge elettorale che mol-
ti vorrebbero cambiare, almeno 
a parole, e con un sistema di 
possibili coalizioni in costante 
fluidità. Se ci fosse un grande 
centro, con Casini, Rutelli, Lom-
bardo e Fini, probabilmente il Fli 
diventerebbe un’opzione più get-
tonabile, maentre in una corsa 
solitaria la sua performance non 
sarebbe particolarmente positi-
va. Se poi si tornasse a un voto 

di collegio, dipen-
derebbe molto dalle 
candidature in gra-
do di mobilitare gli 
elettori, oltrechè 
dalle alleanze su 
cui far convergere 
le preferenze dei 
cittadini chiamati 
alle urne.

Quindi, come 
sempre in questi frangenti, si 
gioca un po’ con i numeri per 
accreditare o screditare le possi-
bili scelte di questo o quell’uomo 
politico, di questo o quel partito. 
In mezzo a questi giochi virtua-
li si distingue di nuovo Eurome-
dia Research, l’istituto ormai 
“affiliato” a Silvio Berlusconi. 
Come riporta con evidenza il 
Giornale, Alessandra Ghisleri 
indica come potenziale elettora-
le per il Fli una forchetta com-
presa tra l’uno e il tre per cento 
dei voti validi, un risultato che 
non permetterebbe a Fini nem-
meno di entrare in parlamento, 
né alla camera né al senato. Un 
ex-affiliato dello stesso premier, 
Luigi Crespi, propone invece 
numeri completamenti diffe-
renti, quote dell’elettorato che 
vagano tra i 10-12 punti di fine 
luglio ai 7 punti di fine agosto, 
passando da un intermedio 9,5 
per cento.

Altri indagini più approfon-
dite sono previste proprio in 
questi giorni, al ritorno a casa 
della maggior parte degli italiani, 
pronti a fornire le proprie im-
pressioni sul vituperato mondo 
politico e a indicare i propri 

orientamenti di voto agli opera-
tori telefonici o via web. In attesa 
di sapere cosa ci diranno i più 
accreditati istituti di ricerca, pos-
siamo forse avvicinarci al risul-
tato ragionando dal punto di vi-
sta degli elettori. Che anche in 
questa occasione faranno le pro-
prie scelte non nel vuoto, astrat-
tamente, ma a partire dal proprio 
percorso politico, dalle proprie 
precedenti affiliazioni, sulla base 
delle reazioni alle aspettative che 
il governo aveva alimentato.

Sappiamo che una significa-
tiva parte dei cittadini che aveva-
no votato Pdl, nel 2008, oggi 
sono e si dichiarano un po’ delu-
si dal comportamento del gover-
no, e vanno ad ingrossare le già 
potenti fila dei potenziali asten-
sionisti e degli attuali indecisi. Si 
tratta di una quota intorno al 
10-15 per cento degli ex-fan del 
partito di Berlusconi e di Fini 
che, in caso di abbandono di 
quest’ultimo, sarebbero in buo-
na parte orientati a seguirlo nel 
suo nuovo partito. A questi si 
aggiungerebbero poi alcuni cen-
tristi, oltre ad una piccola frangia 
proveniente dalla destra.

Il calcolo è dunque presto 
fatto: il Fli avrebbe, allo stato at-
tuale, un appeal virtuale compre-
so tra il 4 ed il 6 per cento, con 
un epicentro particolare nel sud 
e in parte del nord-est, nelle re-
gioni cioè dove più forte era la 
base della vecchia An, prima del-
la sua confluenza nel Pdl. Una 
quota che di fatto non andrebbe 
ad erodere, se non in minima 
parte, l’odierno elettorato che 
ancora si dichiara fedele alla co-
alizione di maggioranza; an-
drebbe invece, come ho detto, a 
sfoltire l’esercito dei possibili 
astensionisti. 

È tanto o è poco quel 5 per 
cento di Fini? Dipende ovvia-
mente dai punti di vista, ma re-
sta comunque una buona base 
di partenza per poter impostare 
con una certa tranquillità una 
proposta politica che potrebbe 
mutare almeno in parte il qua-
dro elettorale che ci troviamo 
davanti in questi giorni di gran-
de confusione.

Letta: «Ecco cosa ci 
aspettiamo da Fini»

L’Api lo aspetta,
le cose si muovono

Fli, un contenitore
per i delusi di destra

STEFANO BALDOLINI PAOLO NATALE

Bindi: «Per 
salvare la 
Costituzione 
potremmo 
allearci 
con lui»

Lanzillotta:
è possibile una   
scomposizione 
per andare 
oltre questo 
bipolarismo  

Una lista 
fi niana 
potrebbe 
arrivare a 
raccogliere 
il 6 per cento

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

PIAZZA CASTELLO

SALA Norberto Bobbio

11,00 Ensemble di �auti “I giovani 
amici dell’Orchestra Filarmonica di 
Torino” Quartetto di violini

17,00 La lotta alla ma�a, Piero 
Grasso, Laura Garavini, Enzo 
Amendola, Tano Grasso, Lino Busà, 
Giuseppe Lumia, Rosario Crocetta

18,30 La Casa dov’è? Matteo Mauri, 
Raffaella Mariani, Luciano Caf�ni, 
Luciano Cecchi, Franco Chiriaco

20,00 “Luci ed ombre: legalità 
e sicurezza nella percezione 
dei cittadini” Sergio Chiamparino, 
Claudio Giardullo, Emanuele Fiano, 
Andrea Orlando, Armando Spataro

21,00 Diritti Shirin Ebadi, Pietro 
Marcenaro, Ettore Martinelli

22,00 Carlo Lucarelli, lezione sulla 
giustizia

CINEMA ROMANO

18,30 L’uomo che verrà di Giorgio 
Diritti

GIARDINI REALI

LIBRERIA Sala Adriano Olivetti

18,00 Vittorio Lingiardi  “Citizen gay: 
famiglie, diritti negati e salute 
mentale” Il Saggiatore con Magda 
Negri, Fabio Astrobello e Marco 
Pasqua

19,00 Renato Nicolai “I miei sette 
�gli” Einaudi con Luciano Casali, 
Rossella Cantoni 

20,30 Incontro con Carlo Lucarelli 

21,30 Gianluca Mech “Tisanoreica” 
con Daniela Gasperini, Donatella 
Alesso, Prof. De Poli 

ARENA SPETTACOLI Nessun dorma

10,00 Vincere le elezioni. Istruzioni 
per l’uso con Trevor Fitz Gibbon, 
Giuseppe Civati, Nina Gardner, 
Massimiliano Panarari 

21, 30 Gatto Ciliegia

sabato

4
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SETTEMBRE

OGNI GIORNO 

dalle 18.00 AREA Ballo Ballo liscio - 18,30 e 21,00 AREA Gianni Rodari Spettacolo Circo Maccheroni - 23,00 DOPO DEM FEST L’arte di campar con l’arte con Charlie Gnocchi

PIAZZA CASTELLO

SALA Norberto Bobbio

10,00  Assemblea Regionale del 
Partito Democatico del Piemonte 

16,00 Le istituzioni alla prova

Renato Schifani, Piero Fassino 
coordina Bianca Berlinguer

21,00 Vedi alla voce legalità

Rosy Bindi, Gherardo Colombo  
coordina Antonio Padellaro

22,00 Mario Marazziti, lezione su  
integrazione

CINEMA ROMANO

16,00 Scuola e lavoro, formazione

Tavola rotonda con Cristiano Nervegna, 
Giancarlo Sacchi, Gianfranco, 
Simoncini, Annalisa Vittore coordina 
Giovanni Bachelet 

18,30 Paisa’ di Roberto Rossellini

GIARDINI REALI

LIBRERIA Sala Adriano Olivetti

17,00 Mihaela Gavrila “La crisi della 
TV. La TV della crisi. Televisione 
e Public Service nell’eterna 
transizione italiana” Franco Angeli 

19,00 Matteo Nucci “Sono comuni 
le cose degli amici” Ponte delle 
Grazie con Davide Ferraris

19,30 Mariano Cirino e Serena 
Bortone “Io non lavoro” Neri-Pozza

modera Vera Schiavazzi

21,00 Armando Spataro “Ne valeva 
la pena” Laterza con Mimmo Candito

AREA GIANNI RODARI

17,30 Sara Marconi e Francesco Mele 
“Sobri e felici. Un percorso in otto 
incontri di gioco” Educazione stili 
di vita. L’educazione alla sobrietà 
racchiusa nella valigia dei 100 
giochi condotto da Francesco Mele. 
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RUDY FRANCESCO CALVO
inviato a torino

«Dobbiamo avere l’ambizione di rappresentare 
quell’Italia che conserva principi e valori, 

senza furbizie, dicendole che può diventare maggio-
ranza». Dalla Festa democratica di Torino, Walter 
Veltroni torna a rigettare quella politica che «è solo 
gioco tattico, smontare e rimontare, mettere 
insieme sigle, perché appassiona solo chi 
smonta e rimonta e non la grande maggioran-
za del paese». È l’unica digressione che l’ex 
segretario del Pd si concede, nel finale, nel 
corso del dibattito che lo vede impegnato insie-
me a don Luigi Ciotti a discutere di lotta alla 
mafia e ai tanti misteri d’Italia. In una fase in 
cui la politica (e buona parte dei dem) sembra 
occuparsi soprattutto di alleanze e leggi eletto-
rali, Veltroni insiste sulla necessità per il cen-
trosinistra di scommettere su «una missione 
collettiva, uno spirito di comunità» da restituire al 
paese per «riaprire una società che si sta arroccando, 
con il rischio di creare conflitti difficilmente control-
labili». La chiusura è una summa del suo pensiero: 
«Verrà un giorno in cui questo paese dovrà voltare 
pagina. Ma verrà solo se noi saremo ambiziosi e ci 
candideremo non solo a guidare l’Italia, ma soprattut-
to a cambiarla».

È un no chiaro all’ipotesi di alleanza democratica, 
allargata anche a Udc e Fli, avanzata da Pier Luigi 
Bersani e da Dario Franceschini e rilanciata ieri da 
Rosy Bindi, in favore di un progetto politico dai contor-
ni più coerenti, basato su un programma riformista. 
Una scommessa tutta rivolta all’esterno, a quell’Italia 
che rifiuta «l’egoismo e il cinismo, che sono il lascito 
fondamentale del berlusconismo». Una scommessa 

che deve partire da un impegno 
chiaro contro la precarietà. «Capi-
sco il messaggio del papa, secondo 
il quale il lavoro non è tutto – spie-
ga Veltroni – ma è importante po-
ter avere un progetto di vita. Dob-
biamo dare ai giovani la sicurezza 
di un lavoro, anche con tutele via 
via crescenti, seguendo il progetto 
a cui stanno lavorando Ichino, Ne-
rozzi e altri, che dobbiamo soste-
nere».

Ad ascoltarlo c’è un pubblico attento, non tutto 
strettamente democratico, attratto dalla presenza di 
don Ciotti. Prima del crescendo finale, Veltroni e il 
fondatore di Libera si sono interrogati sui quei momen-
ti «in cui la storia del paese stava per cambiare – rac-
conta l’ex segretario dem – ma qualcosa lo ha impedi-
to». La bomba di piazza Fontana nel ’69, il rapimento 
Moro dieci anni dopo, le stragi e le bombe ai monu-

menti nel ’92-’93. In tutti quei casi, secondo Veltroni 
si è mossa una “entità”, formata da massoneria, mafia, 
eversione di destra. «E siamo di nuovo in una fase di 
transizione – avverte – per di più aggravata da una 
crisi economica, in cui la mafia sta comprando le azien-
de, perché lei i soldi li ha». Come dice anche Ciotti, «fa 
da banca, riuscendo così a reclutare molti giovani».

All’esecutivo, Veltroni chiede di pubblicare i docu-
menti che possono far luce sui passaggi più 
delicati della storia del paese, non più co-
perti dal segreto di stato, e di cambiare la 
propria politica in tema di lotta alla crimi-
nalità, perché «è vero che sono stati arresta-
ti molti latitanti, ma il merito non è del 
governo, bensì dei carabinieri e della poli-
zia. Un governo che approva lo scudo fisca-
le e i tagli alle forze dell’ordine non fa poli-
tiche antimafia». Rimpolpa l’affondo Ciotti: 
«Non fanno bene alla democrazia il bavaglio 
delle intercettazioni e la delegittimazione 

dei magistrati». Per non parlare di alcune candidature 
sospette: «Di Girolamo, mandato al senato dalla fami-
glia degli Arena – attacca il fondatore di Libera – è la 
dimostrazione della commistione tra politica, mafia e 
affari». E avverte Veltroni: «Anche noi non dobbiamo 
avere nessuna tolleranza con chi pensa che sia più 
importante prendere i voti piuttosto che garantire l’in-
tegrità morale».

Veltroni: «Montare e smontare 
sigle non appassiona il paese»
L’ex segretario con don Ciotti ripercorre la storia d’Italia e mette in guardia sull’economia mafi osa

Agenda
per segnalare gli appuntamenti: agenda@europaquotidiano.it 

4 settembre
Piacenza
FESTA DEM

Pier Luigi Bersani, sarà a Piacenza alla 

Festa provinciale  al Bastione di Porta 

Borghetto.

ORE 21.30

Pesaro
FORMAZIONE

Fino al 5 settembre  si svolge la 

seconda edizione del corso di 

formazione Frattocchie 2.0, una tre 

giorni sull’uso delle nuove tecnologie 

applicato all’attività politica ed alle 

campagne elettorali. 

ORE 15,30

Nevegal (Bl)
FESTA DELLE DOLOMITI

Fino al 5 settembre la festa nazionale.

La giornata è interamente dedicata 

a tematiche afferenti alle Dolomiti 

e alla Montagna del Nord-centro 

d’Europa. Alle ore 9,30 assemblea 

dei giovani delle Dolomiti. Il Futuro 

è qui: la montagna senza confini 

. Le conclusioni saranno affidate 

a Serrachiani. Alle 11.30 Esiti e 

prospettive del patto per la montagna 

firmato a Belluno nel 2009 con 

Deborah Serracchiani, Laura Puppato 

e Michele Nicoletti. Alle 17 tavola 

-dibattito: Dolomiti/ montagna : 

prospettive e opportunità di sviluppo 

economico sociale ambientale per 

le politiche del Paese partecipano 

Enrico Borghi, Erminio Quartiani,Luigi 

Olivieri, Laura Puppato, Annibale 

Salsa, Enrico Camanni.

7 settembre

Roma
CATTOLICI

Pier Luigi Bersani, Rosy Bindi 

e tutto il gruppo dirigente del 

Partito democratico - parlamentari, 

amministratori, dirigenti locali e 

nazionali - saranno impegnati nel 

convegno Il Pd e la settimana sociale 

dei cattolici. Il convegno è stato 

convocato per approfondire i contenuti 

del documento preparatorio della 

Settimana sociale - Cattolici nell’Italia 

di oggi. Un’agenda di speranza per 

il futuro del paese - che si svolgerà a 

Reggio Calabria dal 14 al 17 ottobre . Ad 

illustrare il documento saranno Luca 

Diotallevi e Edo Patriarca. Presiederà 

i lavori Rosy Bindi, l’intervento di 

Bersani concluderà il convegno.

ORE 15 - SALA DELLE CONFERENZE, VIA DEL 

POZZETTO, PALAZZO MARINI

9 settembre
Perugia
FEDERALISMO

Si terrà fino all’11 settembre il 

tradizionale Incontro nazionale di 

studi delle Acli, dedicato ai 150 anni 

dell’unità d’Italia. Italiani si diventa. 
Unità, federalismo e solidarietà è 

il titolo dell’appuntamento giunto alla 

sua 43° edizione. Quattro sessioni 

tematiche che scandiranno i giorni di 

Perugia: L’eredità e il debito, perché 

l’unità nazionale è un patrimonio 

ideale, ma è anche un compito di 

responsabilità (mons. Giancarlo 

Bregantini, Andrea Riccardi, Gian 

Antonio Stella, Ilaria Buitoni Borletti); 

I vincoli e i talenti; Storie e storia 

d’Italia, tra memoria e speranza, (Rita 

Borsellino, Agnese Moro, Franco La 

Torre, Stefania Grasso, Rosa Calipari); 

infine Le sfide che possono unire gli 

italiani, un’agenda di iniziative per il 

federalismo solidale, l’integrazione 

interculturale degli immigrati, la via 

italiana alla laicità, lo sviluppo del terzo 

settore (Aldo Bonomi, Gianfranco 

Viesti, Giorgio Campanini, mons. 

Vincenzo Paglia, Enrico Letta).

10 settembre
Cagliari
ENTI LOCALI

Festa Democratica nazionale sugli enti 

locali fino al 19 Settembre

Bastione Saint Remy.  Apertura della 

Festa con Filippo Penati, Davide 

Zoggia. Sabato alle ore 11 Cagliari 

2011 – La sfida del centrosinistra per 

il governo della città. Alle 19 Le mani 

in tasca: federalismo fiscale e finanza 

locale con Claudio Martini, Marco 

Causi, Renato Soru. Mercoledì alle ore 

16  Assemblea degli amministratori 

locali con Anna Maria Parente. Alle 

18 - Rimbocchiamoci le maniche. 

Cominciamo a sognare con Pierluigi 

Bersani e Silvio Lai

ORE 18 - BASTIONE SAINT REMY 

30 settembre
Cortona (Ar)
DEMOCRAZIA E LAVORO

L’appuntamento annuale della scuola 

di politica per il 2010 è dedicata a 

Democrazia e Lavoro. Il tema sarà 

diviso in tre aree: Storia e valore del 

lavoro; Lavoro e sviluppo economico; 

Lavoro come processo individuale e 

collettivo. Nell’ambito di quest’ultima 

sessione si svolgerà un deliberative 

forum guidato da esperti su flessibilità, 

tutele e salario minimo.

«Dobbiamo 
candidarci 
a cambiare 
l’Italia, non 
soltanto 
a guidarla»

Il fondatore 
di Libera: 
«La mafi a fa 
da banca 
e recluta 
giovani»

FRANCESCO
SANNA
senatore
del Pd

Il Pd presenti una mozione di 

sfiducia di Berlusconi quale ministro 

ad interim dello sviluppo economico.

MATTEO
ORFINI
responsabile cultura
del Pd

Solidarietà a Mehta. L’intolleranza di 

chi ci governa di fronte alle critiche di 

artisti e intellettuali fa impressione. 

SERGIO
D’ANTONI
vicepresidente della commissione 
finanze della camera

Concertazione e partecipazione alla 

gestione sono i due pilastri su cui 

erigere un nuovo patto sociale.

L A  P A G I N A  D E M

L’assemblea del Pd piemontese pro-
verà a sciogliere oggi i primi nodi. 

Un primo momento chiarificatore, che si 
svolgerà in mattinata a mar-
gine della Festa, dopo giorni 
in cui dietro le quinte in mol-
ti si sono mossi autonoma-
mente. Anche se, essendo un 
evento aperto al pubblico, non 
sarà certo questa la sede in cui 
verrà deciso il prossimo can-
didato a sindaco di Torino o la 
modalità in cui il nome sarà 
scelto. 

Un gruppo di giovani di-
rigenti e amministratori ha 
promosso un appello per chiedere le 
primarie, mentre Gianfranco Morgan-
do, che in proposito si è confrontato nei 

giorni scorsi anche con Pier Luigi Ber-
sani, preferirebbe evitare uno scontro 
che potrebbe portare il centrosinistra al 

suicidio. Il segretario 
regionale,come anche quello 
nazionale, è preoccupato dalla 
possibilità che il centrodestra 
trovi un personaggio in grado 
di raccogliere consensi trasver-
sali, strappando al Pd una delle 
ultime capitali riformiste. È 
successo a Bologna con Guaz-
zaloca, potrebbe succedere an-
che a Torino, dove per di più i 
dem hanno manifestato sin 
dalla nascita del partito una cer-

ta difficoltà – chiamiamola così – a di-
mostrarsi compatti.

Per questo al Nazareno è stata accolta 

con una certa benevolenza la disponibi-
lità che sarebbe stata manifestata dal ret-
tore del Politecnico Francesco Profumo. 
Ma dall’esterno del partito 
qualcuno avanza anche la pos-
sibile candidatura del direttore 
del carcere delle Vallette Pietro 
Buffa. 

Nomi ai quali si sommano 
gli aspiranti con in tasca la tes-
sera dem: dai consiglieri regio-
nali Roberto Placido e Davide 
Gariglio, all’assessore Roberto 
Tricarico, ai consiglieri comu-
nali Andrea Giorgis ed Enzo 
Lavolta. Resta aperta l’ipotesi della disce-
sa in campo di Piero Fassino, che potreb-
be rappresentare una soluzione di garan-
zia, qualora non si riuscisse a trovare 

un’intesa. 
Gli schieramenti, comunque, non si 

sono ancora delineati con certezza. Tan-
to per fare un esempio, si at-
tende ancora che Sergio 
Chiamparino scopra le pro-
prie carte. A rendere ancora 
meno semplici le cose, biso-
gna considerare che è sempre 
aperta la questione della pre-
sidenza della Regione, essen-
do Roberto Cota sub iudice 
dopo il ricorso di Mercedes 
Bresso. Ed è chiaro che se que-
sta “casella” dovesse riaprirsi 

il rebus per il Pd si complicherebbe an-
cora: gli ex margheriti, per dirne una, 
accetterebbero un ticket tutto ex diessi-
no?  (r.f.c.)

VIP

CRISTIANO
BUCCHI
giornalista

di YouDem

Non penso che a Bersani 

diremo: devi parlare 40 minuti 

altrimenti ti cacciamo.

Mai come quest’anno la Festa de-
mocratica si è trasformata in un 

evento costruito a uso e consumo dei 
media. Le interviste ai big che sostitui-
scono i comizi (tranne quello tradizio-
nale di chiusura del segretario) e gli 
orari studiati apposta per i passaggi sui 
tg serali sono ormai pienamente assor-
biti dagli organizzatori degli eventi po-
litici. Ma a Torino si è andati oltre: spot 
pubblicitari, sigla prima dell’inizio di 

ogni appuntamento 
principale, poltroncine 
da studio televisivo, 
tempi contingentati per 
non stravolgere il “pa-
linsesto”, interviste al 
pubblico. 

Insomma, qui sem-
bra proprio che coman-
di YouDem, che tra-
smette in diretta dalle 

17 fino a tarda sera gli eventi della sala 
principale. I politici non possono far 
altro che adeguarsi, finora senza prote-
stare più di tanto, limitandosi a poche 
battute e sopportando perfino le stron-
cature che rischiano di vedersi arrivare 
dalla platea appena finiscono di parlare 
(clamorose quelle a D’Alema di giove-
dì). Il solo a sforare finora, curiosamen-
te, è stato l’unico vero animale televisivo 
salito sul palco: Michele Santoro, lungo 
di mezz’ora.

A condurre il lungo contenitore 
quotidiano di YouDem è Cristiano Buc-
chi. Giornalista di Italia Radio fino al 
2001, è passato da Stream e da Sky, per 
approdare quindi a Radio città futura e 
YouDem. Gli obiettivi che lui e il resto 
della squadra di YouDem si pongono, 
oltre a quello principale di trasmettere 
gli eventi a chi vuole seguirli da tutta 
Italia su internet e via satellite, sono 
due: «Riuscire a far vedere Torino, per 
mostrare anche il contesto in cui si svol-
ge la Festa, e creare dibattito, dando 
voce alle persone che passano da qui. 
Certo, c’è il rischio che qualcuno dica 
qualcosa di scomodo, ma non puoi rac-
cogliere solo le ovazioni». I tempi della 
Pravda sono lontani ormai.  (r.f.c.)
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Dopo Chiamparino, chi? Inizia il balletto dei nomi
TORINO ■ FRA I DEMOCRAT SI APRE LA DISCUSSIONE IN VISTA DELLA SCELTA DEL CANDIDATO SINDACO

Oggi c’è 
l’assemblea del 
Pd piemontese
per iniziare a 
discutere. Sì
alle primarie?

Il giallo 
della Regione 
potrebbe 
ulteriormente 
complicare 
le scelte



ALESSANDRO BELLARDITA
mannheim

Angela Merkel fa sul serio: le centrali nucleari 
più moderne, probabilmente, non chiude-

ranno. Secondo il “contratto nucleare”, il cosid-
detto Atomkonsens, l’ultima delle 19 centrali ato-
miche in Germania doveva chiudere i battenti già 
nel 2021. Ma il consenso tra i giganti dell’energia 
e il governo dell’ex cancelliere Gerhard Schröder, 
sembra non valere più: nella coalizione di governo 
prevale, infatti, l’idea di ritardare l’uscita dal nu-
cleare, garantendo alle imprese energetiche in-
troiti miliardari, piuttosto che costringerle ad in-
vestire nelle energie alternative. 

A nulla è servito il monito di Norbert Röttgen, 
il ministro dell’ambiente: il giovane cristiano-
democratico aveva, infatti, avvertito la Merkel, 
invitandola a riflettere di nuovo sulla sua decisio-
ne, visto che l’Atomkonsens ha catapultato la Ger-
mania nella pole position dei produttori di ener-

gia pulita e una “fuoruscita 
dalla fuoruscita” potrebbe, 
adesso, mettere a rischio 
anni di intenso lavoro da 
parte di piccole e medie im-
prese attive nel settore ener-
getico, che contavano sulla 
chiusura delle centrali e, 
dunque, sulla scomparsa di 
un prodotto concorrente. 

La Merkel, però, sembra 
irrefrenabile e la sua testar-

daggine irremovibile: per convincere gli scettici, 
Angela ha prenotato tre perizie, pubblicate la 
scorsa settimana, che – casualmente – promuo-
vono il mantenimento in funzione delle centrali 
atomiche, perché solo così le spese energetiche 
nei prossimi anni resterebbero costanti. Una chiu-
sura degli impianti nucleari, invece, farebbe esplode-
re i prezzi della corrente elettrica e colpirebbe soprat-
tutto i consumatori e le grandi industrie. Il fatto è che 
tenere aperte le centrali fino al 2030 farebbe guada-
gnare alle imprese energetiche tedesche circa otto 
miliardi di euro resta soltanto una nota a margine.

Ma l’opposizione non ci sta: oltre al fatto scanda-
loso che gli istituti, incaricati dal governo per effet-
tuare le perizie, sono finanziati in gran parte proprio 
dalle imprese energetiche che controllano le centra-

li atomiche ancora funzionanti, la Merkel nasconde 
gran parte della verità. Il motivo che spinge la Kan-
zlerin a scommettere ancora sull’energia nucleare è 
un altro: introducendo una tassa nucleare, il governo 
potrebbe incassare circa la metà degli introiti delle 
imprese energetiche. Si tratta di fior di milioni che 
servono alla cassa di stato per riempire i grossi buchi 
lasciati dalla Große Koalition, che nel 2008 doveva 
salvare il sistema bancario con un fondo salva-cre-
diti di circa 100 miliardi di euro.

Il governo giallo-nero, dunque, è pronto a fare 
un gran favore ai giganti dell’energia. Una mossa 
che costituirebbe una marcia indietro nella politica 
ambientale e uno schiaffo in faccia al forte movimen-
to ecologista tedesco: gli smantellamenti delle cen-
trali atomiche di Stade nel 2003 e di Obrigheim nel 
2005 erano, dunque, soltanto una farsa. Sigmar 
Gabriel, presidente della Spd ed ex ministro dell’am-
biente, ha già annunciato di voler ricorrere in appel-
lo presso la Corte costituzionale, perché si pronunci 

sulla conformità della decisione del governo 
alla legge fondamentale federale.

Questa scelta contro le energie pulite, oltretut-
to, potrebbe costare cara alla Merkel, che negli 
ultimi anni ha potuto vantarsi di rappresentare in 
tutta Europa una politica ambientale d’avanguar-
dia. Oggi, invece, molti le rimproverano di essersi 
fatta ricattare troppo facilmente dal suo collega 
liberale, il leader della Fdp Guido Westerwelle. 
Guido è un amico dell’industria atomica: non ha 
infatti mai nascosto la sua intenzione di voler 
prolungare l’attività delle centrali nucleari, ritenen-
do troppo costoso il passaggio dall’energia nucle-
are a quella alternativa. Ma il suo calcolo è troppo 
semplice: i costi di una centrale nucleare, difatti, 
sono bassi soltanto se si trova un luogo adatto per 
immagazzinare le scorie radioattive. In Germania, 
però, sembra pressoché impossibile trovarne uno, 
visto che prontamente le giunte comunali di quel 
posto si ribellano, come è successo negli anni a 
Gorleben. Ma oltre alla faccia, la Merkel rischia 
anche di perdere il primato 
nei sondaggi. I socialdemo-
cratici, reduci da una vittoria 
nelle elezioni del Nordreno 
Vestfalia, dove negli ultimi 
cinque anni aveva governato 
la Cdu, sembrano usciti dal-
la crisi: nei recenti sondaggi 
i Sozi si piazzano attorno al 
28 per cento, facendo trema-
re la Merkel (31 punti).

Angela, infatti, spera di 
riconquistare con la sua politica energetica gran 
parte dei conservatori che negli ultimi anni, 
dopo aver dovuto ingoiare diversi rospi, le han-
no voltato le spalle. Ai conservatori, infatti, non 
piace affatto il nuovo volto “socialdemocratico” 
della Cdu: il boccone amaro della nuova politica 

familiare, che aiuta le donne in carriera – promossa 
dall’ex ministro della famiglia Ursula Von der Leyen 
– e l’intollerabile confessione in un paese di immi-
grazione – la Merkel ha ammesso che «l’economia 
tedesca non può fare a meno degli stranieri» – ha 
allontanato dalla Cdu/Csu molti elettori di destra. 
Insomma, per ridare al proprio partito l’identità 
conservatrice, che la Cdu negli ultimi anni ha (len-
tamente) perso, la Merkel è costretta a ricorrere 
all’energia atomica.

MATTEO
TACCONI

Subito dopo la legge marziale del 13 
dicembre 1981, che pose fine al “car-

nevale delle libertà” di Solidarnosc, la 
giunta presieduta dal generale Wojciech 
Jaruzelski approvò la costruzione della 
prima centrale nucleare della storia po-
lacca. La decisione fu presa il 18 gennaio 
1982 e si stabilì che il sito atomico doves-
se sorgere a Zarnowiec, villaggio di otto-
cento anime adagiato sulla costa baltica e 
distante appena sessanta chilometri da 
Danzica, culla di Solidarnosc. Turbine e 
reattori sarebbero stati forniti da Mosca.

I lavori iniziarono nel 1986. Ma termi-
narono dopo appena tre anni: quando 
Solidarnosc prese il potere stracciando i 
comunisti alle prime elezioni (quasi) li-
bere dell’aprile 1989. Gli esponenti del 
sindacato, fattosi partito, scelsero di bloc-
care l’edificazione della centrale di Zar-
nowiec. L’opzione era motivata da fattori 
politici e questioni emotive. Si trattava di 
segnare una discontinuità con l’esecutivo 
precedente e di cancellare il più ampio 
numero possibile di misure prese da co-
lui, il generale Jaruzelski, che aveva spe-
dito in cella la leadership di Solidarnosc, 
prendendosi una sorta di rivalsa.  

Ma a convincere la nuova classe diri-
gente di Varsavia fu anche la spinta dal 
basso dei polacchi, che chiusa l’epoca “sa-
tellitare” e imboccata la nuova via delle 
libertà, cercarono di agganciarsi alle pul-
sioni delle società civili occidentali. Tra 
queste, in quegli anni, quella anti-nucle-
arista era molto forte. Sulla scia di Cher-
nobyl, nelle capitali dell’altra Europa era-
no sorti molti movimenti contro l’energia 
atomica. I polacchi si fecero ispirare e 
formarono dei comitati che rivendicavano 
a voce alta lo stop, immediato e definitivo, 
alla centrale di Zarnowiec, ribattezzata 
“Zarnobyl”. Lo stop arrivò, ufficialmente, 
nel 1990. La prima centrale atomica po-
lacca non entrò mai in funzione. I reatto-
ri di fabbricazione sovietica vennero ce-
duti. La Polonia continuò a produrre 
energia sfruttando come sempre il carbo-
ne, che abbonda nei bacini minerari del 
paese, specie in quelli della Slesia. 

Succede adesso, ironia della storia, 
che proprio gli eredi di Solidarnosc, che 
vent’anni fa avevano denuclearizzato il 
paese prima che si nuclearizzasse effetti-
vamente, predichino la corsa all’energia 
atomica e indichino proprio in Zarnowiec 
il sito da cui ricominciare il discorso aper-
to da Jaruzelski. 

Ma andiamo con ordine. Nel gennaio 

dello scorso anno il governo polacco – 
presieduto da Donald Tusk, numero uno 
della Piattaforma civica (Po), partito libe-
ral-conservatore che vanta un legame 
storico e ideologico con l’epopea di Soli-
darnosc – ha approvato una direttiva per 
l’implementazione del nucleare. Tusk ha 
affidato a Hanna Trojanowska, nominata 
commissaria all’energia nucleare, il com-

pito di elaborare le strategie riguardanti 
il settore. A luglio, sempre dello scorso 
anno, la Trojanowska, che ha alle spalle 
una lunga carriera in Polska Grupa Ener-
getyczna (Pge), la compagnia di stato 
dell’energia elettrica che dovrà sviluppare 
tecnicamente i programmi nucleari, ha 
affermato che Zarnowiec sarà il luogo da 
dove Varsavia inizierà a sfornare energia 
atomica e comunicato, allo stesso tempo, 
l’importo degli investimenti e il termine 
dei lavori: dieci miliardi di euro e la data 
del 2020, rispettivamente. 

Nelle scorse settimane ci si è però 

resi conto che la deadline del 2020 è diffi-
cilmente agguantabile e il tiro è stato cor-
retto, spostando la realizzazione dell’im-
pianto più in là nel tempo, di dieci anni. 
Questo slittamento, però, non ha demo-
ralizzato Varsavia, che stringendo impor-
tanti accordi di cooperazione nucleare 
prima con i francesi di Edf, poi con gli 
americani e infine con i sud-coreani, ha 

dimostrato di fare sul serio 
e di scommettere forte sul 
nucleare.

Del resto, nello spettro 
parlamentare, c’è conver-
genza. La nuova era energe-
tica è sostenuta anche da 
Diritto e Giustizia (PiS), il 

principale partito dell’opposizione, fon-
dato dai gemelli Kaczynski e anch’esso, 
come la Piattaforma civica, formato da 
diversi ex membri di Solidarnosc. Nella 
precedente legislatura, quella targata 
Kaczynski-Kaczynski (il defunto Lech 
presidente e il gemello Jaroslaw primo 
ministro), era stato proprio Diritto e giu-
stizia a lanciare la discussione sul nu-
cleare, riscuotendo l’appoggio di Tusk e 
di Bronislaw Komorowski, esponente di 
alto lignaggio della Piattaforma civica, 
da poco eletto presidente della repubbli-
ca. Komorowski, interpellato a proposi-

to della svolta nuclearista dei vecchi 
militanti di Solidarnosc, aveva ammesso 
che la campagna contro la centrale di 
Zarnowiec era stata dettato sì da moti-
vazioni ambientaliste – in effetti le vec-
chie centrali atomiche non erano così 
“verdi” – ma soprattutto da ragioni poli-
tiche e dalla voglia di fare tabula rasa del 
comunismo, delle sue leggi e delle sue 
scelte. 

Komorowski spiegò che adesso, tutta-
via, i tempi sono cambiati e che riprende-
re in mano il discorso sul nucleare non 
significa rinnegare il passato, ma favorire 
piuttosto gli interessi del paese. Dopotut-
to, Varsavia si trova davanti a un bivio. La 
Polonia produce oltre il 90 per cento del-
la sua energia elettrica dal carbone e il 
pacchetto europeo sul clima, sulla base 
del quale i paesi Ue sono tenuti a ridurre 
le emissioni di Co2 del 20 per cento, entro 
il 2020, le impone di ridurre la dipenden-
za da questo combustibile fossile.

L’élite politica polacca, all’unisono e 
assecondata anche dai cittadini, vede nel 
nucleare di nuova generazione, teorica-
mente pulito, il sentiero da percorrere. La 
marcia inizierà da Zarnowiec, è già nero 
su bianco. Da dove, trent’anni fa, Solidar-
nosc rumoreggiò contro la centrale di 
Jaruzelski.  

Ritorno a Zarnobyl. Gli eredi di Solidarnosc riaccendono il reattore comunista
POLONIA ■ NEL 1990 IL SINDACATO CHIUSE IL CANTIERE VOLUTO DA JARUSELSKI E DAI SOVIETICI. ORA IL PREMIER TUSK RISPOLVERA IL PROGETTO, OBIETTIVO 2030

Perché la Cancelliera vuole rimandare la chiusura delle centrali

La guerra nucleare

di Angela

“Noi vogliamo l’energia atomica”. Angela Merkel e il signor Burns, dei Simpson, in una parodia dei manifesti elettorali della Cdu
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P R I M O  P I A N O

Una tassa 
sull’atomo
aiuterebbe
il governo
a colmare
il defi cit

La Merkel 
punta così
a recuperare
l’elettorato
di destra
deluso

Varsavia dipende al 90% dal carbone,
il pacchetto europeo sul clima
impone una riduzione delle emissioni

■ Sono accorsi in migliaia gli studenti dell’Università della 
Habana per ascoltare e acclamare Fidel Castro, nel suo 
primo discorso pubblico dopo la grave malattia che lo colpì 
nel luglio di quattro anni fa. Un’ulteriore dimostrazione del 
recupero definitivo del líder máximo che, osannato come 
una rockstar dagli universitari, ha incentrato il suo discorso 

sui «terribili pericoli» di una guerra nucleare nel caso gli 
Stati Uniti e Israele decidano di attaccare l’Iran. «Tocca a 
Cuba il duro compito di allertare l’umanità sui rischi reali 
che minacciano il pianeta», ha detto, vestito con la storica 
camicia verde-oliva che iniziò a indossare nella Sierra 
Maestra quando guidava la “revolución” contro la dittatura 

di Batista. L’84enne Fidel ha poi analizzato l’attuale crisi 
economica mondiale e i rapporti di Cuba con il Venezuela 
bolivariano di Hugo Chávez. Un’ora di discorso spesso 
interrotto dagli applausi, senza tentennamenti nella voce e 
con due sole interruzioni, per chiedere un bicchiere d’acqua 
e per lamentarsi del troppo sole. Fidel volvió, que viva Fidel!

C U B A  ■ Migliaia di studenti all’università dell’Avana per il comizio di Fidel Castro. Un’ora di discorso
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C O M M E N T I

CHIARA GELONI
segue dalla prima

L’appuntamento che il Partito democratico, 
tutto il partito, si è dato per questa prima 
iniziativa – festa di Torino a parte – della 
ripresa d’autunno nasce da un’altra ispira-
zione, e dall’aver colto per tempo qualche 
novità sia dentro che fuori dal Nazareno. 

La prima traccia, se non della notizia 
almeno dell’intenzione, era già nella rela-
zione di Bersani all’assemblea nazionale del 
21 maggio. Una frase inserita senza enfasi 
nel ragionamento sull’impegno che il par-
tito prendeva a ragionare sulle prospettive 
dell’Italia e della sua missione nel mondo 
per mettere mano al famoso progetto dell’al-
ternativa. «Non saremo soli – scriveva il 
segretario – ad impegnarci nei prossimi 
mesi in questa riflessione. Sottolineo qui 
– aggiungeva – lo straordinario rilievo del 
documento varato dalla Chiesa italiana in 
preparazione della 46° Settimana sociale dei 
cattolici. Un documento innovativo che con-
tiene molte indicazioni preziose anche per 
la nostra discussione». 

Qualcosa è cambiato innanzitutto den-
tro la Chiesa italiana. Il fatto che il segretario 
del Pd avesse ricevuto e letto il Documento 
preparatorio predisposto dal comitato scien-

tifico e organizzatore della Settimana socia-
le, che si svolgerà il mese prossimo a Reggio 
Calabria, già di per sé non era scontato. 
Questa volta, a differenza di altre preceden-
ti, chi sta organizzando la Settimana socia-
le non ha avuto imbarazzi di alcun 
tipo nel rapporto con la politica: i 
parlamentari anzi sono stati coin-
volti e ascoltati a più riprese (e fra 
l’altro in quelle riunioni i membri 
del Comitato scientifico hanno 
potuto notare e apprezzare la mas-
siccia partecipazione degli espo-
nenti del Pd), la loro presenza a 
Reggio Calabria è esplicitamente 
richiesta e gradita, e il Documento 
preparatorio è stato presentato uf-
ficialmente “alla politica”, lo scorso luglio, 
in un convegno al senato alla presenza del 
presidente Schifani in cui proprio Bersani 
è stato – insieme a Rutelli, Casini e Quaglia-
riello – uno dei relatori. 

Ma anche nella sostanza il documento 
preparatorio si differenzia da altri testi ana-
loghi degli ultimi anni. Ovviamente, non 
potrebbe esserci e non c’è nessun cambia-
mento per quanto riguarda le questioni di 
fondo sulle quali la Chiesa richiama da 
sempre la società italiana. Ma dopo aver 

ribadito tali riferimenti fondamentali, il Do-
cumento preparatorio – non casualmente 
intitolato Un’agenda di speranza per il futuro 
del paese – si mette nell’ottica di individuare 
non solo una concretissima lista di proble-

mi, ma anche di cercare in-
terlocutori e spazi nei quali 
“laicamente” risolverli. 
«Consideriamo problema – 
recita il documento – la com-
presenza di una determinata 
situazione e di alternative 
realistiche, di motivi ragio-
nevoli e di spazi praticabili 
per soluzioni diverse». Un 
modo, nelle intenzioni dei 
promotori, di «contestare 

l’idea di uno spazio pubblico impermeabile 
alle ragioni dell’esperienza cristiana»: ma 
per raccogliere questa sfida gli estensori del 
documento sanno bene che non basta 
enunciare principi e richiamare valori, e 
accettano la sfida di mettersi in gioco. 

L’“Agenda” parla quindi di impresa e di 
lavoro, di educazione, di integrazione, di 
mobilità sociale, di riforme istituzionali: 
ed è su questo piano che il Pd ha accettato 
e aperto il confronto innanzitutto con Luca 
Diotallevi e Edo Patriarca, vicepresidente 

e segretario del Comitato scientifico. La 
scommessa di Bersani e di tutto il gruppo 
dirigente è questa: che il Pd sia oggi un 
partito capace di confrontarsi con le que-
stioni che la Cei pone alla politica in quan-
to partito, e non come una confederazione 
di correnti e sensibilità. Che la riflessione 
che la Chiesa pone riguardo allo stato del 
paese riguardi tutto il Pd; e che le risposte 
del Pd alla Chiesa e al paese siano risposte 
da costruire insieme, laici e cattolici. 

Su questo atteggiamento di fondo, pri-
ma delle vacanze, Bersani ha sondato e 
riscontrato nel gruppo dirigente una sin-
tonia più avanzata che in altre stagioni. Il 
segretario ne ha tratto la convinzione che 
chi prenderà la parola martedì pomeriggio, 
dopo l’introduzione di Rosy Bindi che pre-
siederà i lavori e la presentazione del do-
cumento da parte di Diotallevi e Patriarca, 
lo farà per la sua parte di responsabilità 
come dirigente del Pd – cattolico o meno 
– e non come rappresentante di una cor-
rente cattolica o non cattolica del partito. 
Proprio quello che farà lui nelle conclusio-
ni, da segretario di un partito in cui, come 
Bersani ripete spesso, i cattolici non sono 
più «una componente» ma semmai «un 
ingrediente» fondamentale.

Senza ideologie resta il popolo
ADRIANO OSSICINI

segue dalla prima

Sono sostanzialmente d’accordo con le argomenta-
zioni di De Rita, cominciando dall’affermazione che 
«a chi frequenta la realtà cattolica italiana desta un 
poco di sconcerto la superficialità con cui di essa si 
parla e con essa si vuole dialogare». È indubbiamen-
te vero che, nonostante le modifiche qualitative e 
quantitative del “popolo cattolico italiano”, esso rap-
presenta comunque una grande struttura, la più 
grande struttura organizzata nel nostro paese, come 
osserva De Rita, perché, «facendo la somma delle 
25mila parrocchie italiane, si riscontra una totale 
copertura del territorio e delle sue dinamiche», come 
non c’è dubbio della straordinaria ampiezza, pur 
nelle sue variegate forme, dell’associazionismo cat-
tolico. Convengo anche sulla soluzione del problema 
proposta da De Rita che non consiste in più o meno 
verticistici incontri politici o più o meno automati-
che convergenze dal basso, ma nella partecipazione 
attiva allo sviluppo complessivo della nostra società 
e «alla crescita del suo tessuto intermedio e delle sue 
dinamiche intermedie».

Detto questo, però, io ho grosse perplessità su 
come si riesca ad arrivare a questi traguardi, vista 
la non breve stagione di crisi profonda della nostra 
realtà politica. E voglio riflettere sul fatto che, a 
monte di questa crisi, c’è un problema di fondo 
che fu mascherato in parte in un importante pe-
riodo storico, quello della rinascita politica nel 
nostro paese dal fatto che sopra le dinamiche 
politiche c’erano delle ideologie che, pure con i 
loro rischi integralistici, affrontavano il problema 
di più o meno vincolanti posizioni teoriche, rite-
nute fondamentali per la soluzione politica dei 

drammi della nostra società.
Il problema, cadute le ideologie, si è posto nella 

sua drammaticità. In un noto volume, Cercate anco-
ra, Claudio Napoleoni affronta questi problemi ed 
in una lettera scrittami poco prima di morire, pone 
proprio l’interrogativo se sia possibile una soluzione 
puramente politica «intendendo per puramente 
politica una via in cui non si diano altre ragioni 
della operazione politica se non quelle interne alla 
politica stessa». E in un nostro dialogo affronta le 
due posizioni, quella di Rodano, cattolico e comuni-
sta che pensa ad una soluzione puramente politica, 
cadute le ideologie; e quella dell’altra faccia della 
Sinistra cristiana da noi condivisa che, riproponen-
do una storica esperienza che parte da Rosmini at-
traverso Murri e Sturzo, approda alle lucide posizio-
ni teoriche di Francesco Luigi Ferrari, tutt’ora valide. 
In base ad esse, solo se a monte dell’azione politica 
ci sono dei reali valori vissuti nel confronto e nel 
dialogo, al di fuori di ogni “contaminazione”, lo 
strumento politico può assolvere ai suoi compiti 
senza soggiacere, in modo meccanico, a cogenti 
soluzioni di carattere puramente economico.

Tale posizione del resto, era condivisa ampia-
mente, con uno straordinario sforzo teorico cul-
minato nel famoso testo La scuola dell’uomo, dal 
laico Guido Calogero. Sono perciò convinto che 
le soluzioni proposte da De Rita, oltre la sua ana-
lisi, siano giuste, ma mi sembra molto difficile in 
questo momento che possano essere facilmente 
attuate. C’è una drammatica carenza di conver-
genza su valori e l’assenza di vere e serie forme di 
dialogo. Non bisogna certo cessare di riproporre 
soluzioni necessarie, ma se non ci sarà un cam-
biamento radicale nell’attuale situazione politica, 
non è facile essere ottimisti. 

I “giochi” di Gheddafi 
FRANCESCO

PULLIA

E così uno dei peggiori tiranni 
della nostra epoca, il cui nome, 

punto di riferimento del terrorismo 
internazionale, compare da almeno 
quarant’anni, a torto o a ragione, 
nelle indagini sullo stragismo e 
sulla strategia della tensione che ha 
insanguinato mezza Europa, è nuo-
vamente atterrato a Roma, accom-
pagnato da odalische e cavalli ber-
beri, per la ricorrenza del Trattato 
di amicizia italo-libico. 

Colui che nel 1970 non esitò un 
solo istante a cacciare con un calcio 
nel sedere dal suo paese la comu-
nità italiana e non si è fatto mai 
tanti scrupoli nel ricorrere al lancio 
di missili (Lampedusa, 1986, tanto 
per ricordare, per non parlare 
dell’intrigo di Ustica) viene da noi 
ricevuto con gli onori dovuti a un 
grande capo di stato. 

Eppure Mu’ammar Ab Minyar 
al-Qadhdhafi, meglio noto come 
Gheddafi, non è di certo grande né 
come statista né come guida reli-
giosa. Affossatore di diritti umani 
(non ha ancora sottoscritto la con-
venzione Onu del 1951 sui rifugia-
ti e sono all’ordine del giorno le 
sparizioni in Libia di poveri cristi, 
eritrei, somali, nigeriani, respinti, 
in seguito al trattato, dall’Italia), 

competente di Corano quanto il 
nostro presidente del consiglio di 
Vetero e Nuovo Testamento, è sem-
plicemente un abile, abilissimo, 
giocatore che gioca le sue carte 
spalleggiato da suggeritori privi di 
scrupoli e molto sensibili agli affa-
ri. 

Alcuni dati: la Libia partecipa 
all’Eni con una quota che secondo 
alcune voci si aggirerebbe attorno 
al 5%, è il primo azionista di Uni-
credit, detiene il 7,5% della Juven-
tus. E questo è soltanto quello che 
ci è concesso sapere. 

Al di là di tutto, resta il fatto che 
il nostro paese manca completa-
mente di una politica estera, non 
ha, e lo denuncia in modo manife-
sto, una visione coerente, precisa, 
organica del ruolo da svolgere nel 
contesto transnazionale e meno 
che mai appare interessato alla cau-
sa europea, comunitaria. Si va 
avanti tra improvvisazioni e trovate 
circensi, gettando l’immagine (e, 
purtroppo, non solo quella) dell’Ita-
lia al pubblico ludibrio. 

In fondo, sì, ha ragione l’ineffa-
bile avvocato Ghedini quando so-
stiene che «il presidente Berlusco-
ni non intrattiene alcun rapporto 
d’affari con chicchessia, limitando-
si da molti anni a svolgere il suo 
ruolo politico per il bene del pae-
se». Ne abbiamo la riprova. 

Martedì 7
il convegno Pd. 
Non c’è più la 
“componente” 

ma l’ingrediente 
cattolico

Decoder

Sabato 4
ore 11.30

Mondiali di canoa-polo

Come gli amanti del canottaggio 
sapranno, sono in corso i mondiali 
di canoa-polo all’idroscalo di Mila-
no. Per chi vuole conoscere questo 
sport che ha ancora pochissimi ap-
passionati è possibile farsi un’idea 
con le telecronache di Rai Sport.

Domenica 5

ore 14.55

Blob d’annata 

a Venezia

Tutto il passato e il presente del-
la Mostra del Cinema di Venezia 
raccontato da Blob. Tutto quello 
che succede sul grande schermo 
e sul tappeto rosso, mischiato con 
ironia, genialità e presa in giro.

Lunedì 6

ore 21.05

I segreti 

di Brokeback Mountain

Se siete stati in vacanza nelle mon-
tagne rocciose e avete nostalgia, se 
volete sapere di più di come pas-
sano il tempo i cowboy o di come 
la società americana reagiva ad 
una relazione omosessuale fino 
a qualche anno fa, c’è I segreti di 
Brokeback Mountain da vedere in 
prima serata.

Martedì 7

Studio Universal – 16.45

Essere John Malkovic

Craig Schwartz, burattinaio am-
bulante sposato con Lotte, viene 
assunto alla LesterCorp come ar-
chivista. Qui conosce l’attraente 
Maxine Lund, impiegata della dit-
ta, della quale immediatamente 
si invaghisce. Lei però respinge 
le avance dell’uomo che, in uno 
scatto d’ira, fa cadere una cartella 
dietro un armadio. Recuperandola 
scopre una porta e un passaggio. 
Viene risucchiato in un tunnel do-
ve scopre di aver trovato l’accesso 
per un’esperienza unica: essere 
l’attore John Malkovich.

Mercoledì 8

Joi- ore 21.00

Doctor House

Dopo essersi disintossicato dal 
Vicodin, House vorrebbe uscire 
dall’ospedale, ma il dottor Nolan 
ritiene che necessiti di altre cure 
e cerca di convincerlo a restare; in 
caso contrario, non gli darebbe il 
nulla osta per tornare a esercitare 
la professione medica.

Giovedì 9

Mya – ore 23.00

Mercy

Veronica è una brava infermie-
ra appena tornata dall’Iraq che 
lavora al Mercy Hospital. La bu-
rocrazia dell’ospedale civile le sta 
stretta e il suo impegno è quello 
di affrontare le emergenze anche 
senza rivolgersi ai medici.

Venerdì 10
Dahlia Sport 2

Magners Celtic League

Per la prima volta due squadre 
italiane partecipano al super-
campionato europeo di rugby, 
la Magners Celtic League: sono 
gli Aironi Rugby e la Benetton 
Treviso. Per la seconda giornata 
di campionato Dahlia propone la 
diretta di Ospreys vs Benetton 
Treviso. 
 (a cura di luca faenzi)

la tv digitale terrestre
FABIO

  PORTA*

Il 3 ottobre il popolo brasiliano torna alle 
urne per scegliere, dopo i quattro anni 

del secondo mandato del presidente Luis 
Inacio Lula da Silva, il suo nuovo presiden-
te. 

Tre sono i principali candidati a con-
tendersi la vittoria, che potrebbe risolversi 
al primo turno o – nel caso nessuno rag-
giunga la maggioranza assoluta – nel se-
condo turno ad un mese di distanza: Dilma 
Rousseff del Partito dei Lavoratori, Josè 
Serra del Partito Socialdemocratico Brasi-
liano e Marina Silva del Partito Verde.

Tre personalità di altissimo livello, con 
biografie e percorsi differenti ma uniti da 
un minimo comune denominatore: la lotta 
per la democrazia e il grande rispetto per la 
sovranità popolare. Tanto Dilma, quanto 
Serra e Marina possono vantare poi una 
profonda e ben succeduta esperienza di 

governo, nei diversi e rilevanti incarichi che 
si sono trovati ad occupare. Solo Dilma 
Rousseff, però, può garantire oggi al Brasi-
le quella continuità piena e fattiva che è 
necessaria a chi ritiene che gli otto anni di 
governo del presidente Lula meritano un 
voto di fiducia e quindi un con-
senso forte alla figura che forse 
più di ogni altra si è distinta in 
questi anni nella condivisione 
della responsabilità di governo 
con il presidente della repubbli-
ca.

Gli incredibili successi 
nell’economia, che nei prossi-
mi dieci anni consolideranno il 
Brasile come quinta potenza 
mondiale, ma soprattutto le 
profonde ed estese politiche di 
lotta alla povertà, che hanno fatto uscire 
oltre 22 milioni di brasiliani dall’indigenza 
e portato quasi 30 milioni di persone ad 
integrare la classe media del paese, costi-

tuiscono da soli due fattori determinanti 
per la definizione di un voto di consenso e 
di continuità all’attuale governo.

I tre principali candidati alla presi-
denza hanno in misura e modi diversi 
riconosciuto l’importanza di tali risultati 

e la necessità di dare nuovo 
impulso a tali politiche; an-
che per questo sembra logico 
e naturale il sostegno alla 
candidata che meglio di tutti 
gli altri incarna questo spiri-
to di continuità. L’adesione al 
programma di Dilma 
Rousseff da parte di tutte le 
principali sigle sindacali è un 
ulteriore elemento di forza 
per una candidatura che vuo-
le essere anche un riferimen-

to forte e unitario per tutto il variegato e 
articolato mondo del centro-sinistra bra-
siliano.

Sono convinto che con la vittoria di 

Dilma Rousseff le forze del progresso in 
America Latina continueranno ad avere 
nel Brasile un punto di riferimento solido 
e affidabile, un governo riformatore e im-
pegnato nella lotta contro l’esclusione so-
ciale e la povertà, ma al tempo stesso un 
esecutivo determinato nel mantenimento 
di una politica economica incentrata sui 
principi di stabilità monetaria, lotta all’in-
flazione e diminuizione del debito. Un 
Brasile, infine, al quale l’Italia e gli italiani 
continueranno a guardare con interesse 
rinnovato e grandi aspettative, anche in 
ragione dei profondi legami che legano i 
due popoli.

Anche noi del Partito democratico vo-
gliamo continuare a scommettere su que-
sto Brasile, per il progresso del continente, 
del mondo e per il bene di un’Italia che 
vorremmo sempre più aperta al mondo e 
meno chiusa in sé stessa. 

*Deputato del Partito democratico eletto 
nella Ripartizione America Meridionale

La speranza per il dopo-Lula

La continuità 
con il presidente 
uscente è data da
Dilma Rousseff, 

del partito 
dei lavoratori

Ripartiamo con i cattolici
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La legislatura permissiva
PINO

PISICCHIO

Che appaia o meno appealing per 
la pubblica opinione l’argo-

mento della riforma elettorale rap-
presenta indubbiamente il vero 
nervo scoperto della 
politica italiana. 

Al netto di ogni 
complicata analisi po-
litologica, infatti, dalla 
regola elettorale di-
scende la qualità della 
classe parlamentare, 
la organizzazione del-
la forma-partito, la 
democraticità della 
rappresentanza, la te-
nuta dei governi, in una parola la 
qualità stessa della  democrazia. E 
se c’è un solo punto non controver-
so nel dibattito pubblico è il giudi-
zio di inadeguatezza dell’attuale 

legge elettorale, soprattutto nel con-
gegno che espropria il cittadino del 
suo diritto costituzionale di scelta 
della rappresentanza. 

Di qui alla riforma, natural-
mente, ne passa e le dichiarazioni 
del Pdl sono lì ad illustrare, per chi 

non volesse capirlo, 
quanto ne passa. C’è 
una maggioranza par-
lamentare a prescinde-
re dal Pdl per approvare 
la riforma? E poi, quale 
riforma? Quella alla te-
desca, auspicata dai 
centristi e da D’Alema 
con senso di realismo e 
della storia? O quella 
del ritorno al Mattarel-

lum, reinvestendo nelle virtù salvi-
fiche dell’uninominale, perorata dai 
maggioritaristi forever? O il sempre 
“ritornante” doppio turno alla fran-
cese, promosso forse più per sno-

bismo esterofilo che per convinci-
mento autentico. In attesa, allora, 
di comprendere se l’argomento del-
la riforma elettorale riuscirà a venir 
fuori dalla appiccicosa ritualità di 
ogni ripresa autunnale e a farsi ipo-
tesi concreta di lavoro, vorremmo 
sollevare una modesta, ma non in-
significante, questione comple-
mentare alle leggi elettorali che ri-
guarda la condizione del parlamen-
tare. 

Il tema è stato più volte solleva-
to attraverso inchieste e analisi 
puntuali: le incompatibilità parla-
mentari e, in definitiva, il dovere di 
chi esercita il ruolo di legislatore, di 
dedicarvisi a tempo pieno. La legi-
slatura in corso passerà alla storia 
del diritto parlamentare (e del co-
stume, diciamo così, “rilassato” 
della politica) come la più “permis-
siva” della repubblica dal punto di 
vista delle possibilità di svolgere 

mandati paralleli. Ben 14 deputati, 
eletti sindaci di grandi comuni o 
presidenti di provincia, continue-
ranno, con le doti di supereroi di 
cui indubbiamente godono, a svol-
gere entrambi i ruoli. Uno di que-
sti, addirittura, visto che gli rima-
neva un po’ di tempo, si dedica 
all’esercizio di una importante fun-
zione di governo come sottosegre-
tario: un caso, dunque di triplo 
mandato. 

Questa è la legislatura che ha 
visto la dichiarazione di compatibi-
lità di un deputato nominato al ver-
tice dell’Expo Milano 2015,attività, 
peraltro, cospicuamente retribuita, 
in barba a tutte le leggi che impedi-
rebbero ai parlamentari di percepi-
re a qualsiasi titolo compensi da 
parte di enti pubblici o società par-
tecipate. Le leggi che inibirebbero 
il doppio mandato, dunque, ci sono 
ed hanno orientato il comporta-

mento degli organi giudicanti della 
speciale magistratura domestica 
delle camere, le giunte delle elezio-
ni, per l’arco di tempo che va dal 
dopoguerra alla cosiddetta Seconda 
repubblica, facendo dichiarare, per 
esempio, le incompatibilità del 
mandato di deputato 
con quello di sindaco 
per La Pira, o Colombo 
e decine di altri illustri 
e meno illustri parla-
mentari. 

Oggi non più: con 
le liste bloccate e con 
l’estromissione del cit-
tadino da ogni valuta-
zione sugli eletti, per 
paradosso si sono allar-
gate le maglie dell’interpretazione 
e le maggioranze parlamentari si 
votano le compatibilità dei propri 
membri, affermando il principio 
che l’attività di legislatore non deb-

ba essere svolta in esclusiva. Prin-
cipio forse ispirato dal retropensie-
ro di una totale subordinazione del 
parlamentare ai voleri del capo e 
della conseguente immissione nel 
semplice ruolo di catatonico votato-
re.  

La proposta dun-
que è questa: prima 
ancora della riforma 
elettorale o in paralle-
lo ad essa perché non 
si costruisce, insieme, 
maggioranza e oppo-
sizione, una riforma 
delle leggi sulle in-
compatibilità parla-
mentari, togliendo 
ogni margine di ambi-

guità e di interpretazione all’attuale 
normativa? In fondo si tratterebbe 
soltanto di restituire al legislatore il 
suo ruolo, pieno e libero. Come 
vuole la Costituzione.

STEFANO MENICHINI
segue dalla prima

Contro tutto e ormai contro tutti 
(perfino contro il parere di An-
thony Giddens, che coniò il ter-
mine), Blair torna sulla necessi-
tà di una sinistra che tenga lo 
Stato lontano dall’economia, che 
si metta dalla parte del ceto me-
dio e di chi non mastica di poli-
tica, che non demonizzi le ban-
che, che si adoperi per creare il 
migliore ambiente possibile per 
la crescita economica, per favo-
rire il business, per stimolare lo 
spirito d’intrapresa e il coraggio 
degli individui invece di cercare 
sempre e solo di proteggerli.

Sono concetti che una volta 
andavano per la maggiore, nelle 
correnti riformiste del centrosi-
nistra. Ora suonano eresia. E 
Blair lo sa, perché è così già sot-
to casa sua, nel suo Labour non 
più New, in una corsa per la suc-
cessione alla leadership che co-
munque vada sposterà il partito 
più a sinistra.

È anche inevitabile che le co-
se vadano così. Le botte sono 
state dure. La lettura prevalente 
della sconfitta elettorale attribu-
isce la perdita di Downing stre-
et al terribile crollo di fiducia 
presso i ceti popolari (anche se 
poi, andando a guardare, il La-
bour socialmente ha perso dap-
pertutto, e soprattutto né Came-
ron né tanto meno Clegg hanno 
sfondato da nessuna parte). Se 
la causa del laburismo liberale 
viene impugnata da uno come 
Blair, si capisce che non sia de-
stinata a grande successo oltre 
Manica: Tony è più o meno un 
infrequentabile, con tutti i soldi 
che fa fra conferenze e promo-
zioni finanziarie, col peccato 
originale dell’Iraq mai espiato 
(né, dalle memorie, pare inten-
zionato a espiare), col carico 
insostenibile della guerra fratri-
cida con Brown che ha sconvol-
to il Labour, e dalla quale i gio-
vani contendenti alla leadership 
devono tenersi alla larga (dopo 
averla per anni alimentata).

Il punto è che il fondatore 
del New Labour rifiuta la versio-
ne tribale del dualismo con 
Brown, attribuendo le proprie 
resistenze a cedere lo scettro 
solo al motivo politico: era con-
vinto che i browniani avrebbero 
abbandonato la dottrina della 
svolta liberale. Esattamente ciò 
che sta accadendo, solo che lo 
fanno più o meno tutti i candi-
dati a guidare il Next Labour, 
mentre Cameron e Clegg lavo-
rano sulla scia delle liberalizza-
zioni e di una dottrina di “meno 
stato” che trova veloci esegeti 
anche in Italia: ministri del cen-
trodestra come Sacconi, ma an-
che Rutelli sembra aver trovato 
nella strana coppia di Downing 
street un altro modello interes-
sante da citare, molto prima che 
diano prova di sé.

Già, l’Italia.
Da qui, gossip, rivalità per-

sonali ed errori compiuti a 
Westminster possiamo guardar-
li con distaccata curiosità. Non 
l’enorme tema politico che osti-

natamente Blair rilancia: è giu-
sto che dalla storica crisi finan-
ziaria del 2008 la sinistra abbia 
ricavato solo un alibi per torna-
re all’antico, cioè a statalismo e 
classismo, all’asse privilegiato 
coi sindacati, ad abbassare la 
guardia su legge e ordine, in un 
concetto solo a rientrare nell’al-
veo della sua tradizione tanto 
confortevole quanto perdente?

Non è una domanda da re-
spingere sommariamente solo 
perché la pone un infrequenta-
bile come Tony Blair. Soprattut-
to considerando che tornare 
indietro sarebbe grave in un pa-
ese dove comunque la sinistra 
la propria rivoluzione liberale 
l’ha fatta, consumata e applicata 
(per tre mandati consecutivi) al 
governo; ma sarebbe folle in un 
paese come l’Italia nel quale la 
rivoluzione liberale è rimasto 
slogan vuoto, mai neanche ten-
tato nelle politiche, del resto né 
dalla sinistra che dalla destra. 
Qui si tornerebbe Old senza mai 
essere davvero New.

Non è un processo alle inten-
zioni, è un fenomeno in corso. 
D’Alema, oggi chiamato a rivisi-
tare la cultura politica della so-
cialdemocrazia europea, parla 
spesso della necessità di emen-
darsi dalla sbandata liberista 
degli anni Novanta. Quella per 
intenderci, che lo induceva 
all’estasi davanti allo spettacolo 
dei giovani italiani in maniche 
di camicia che dai loro compu-
ter della City muovevano in un 
amen masse di capitali: allora 
erano il simbolo della nuova Ita-
lia progressista globalizzata, 
oggi sono tornati le pedine di un 
turbocapitalismo senza scrupo-
li.

La verità è che nel mondo la 
bolla s’è gonfiata e poi esplosa 
senza che nel frattempo in Italia 
cambiasse nulla dei suoi disa-
strosi fondamentali: corporati-
vismo, mercato chiuso, credito 
impossibile, restrizioni all’im-
prenditoria dal basso, corruzio-
ne e incrostazione delle pubbli-
che amministrazioni, elefantia-

si della politica, gerontocrazia 
in ogni ambito, iniquità fiscale. 
Ci siamo salvati dal crack perché 
eravamo piccoli, con piccole 
banche e una piccola economia. 
Ora che gli altri ripartono siamo 
sempre lì: piccoli, con tutta l’an-
tica diffidenza verso chi rischia 
in proprio, chi cresce, e verso le 
conseguenze della crescita 
(quelle raccontate e bruscamen-
te applicate da Marchionne).

A Torino, l’altroieri, D’Alema 
ha consigliato ai candidati alla 
guida del Labour di tenersi lon-
tani dal memoriale-manifesto di 
Blair. Ha ragione. Anche il Pd, 
probabilmente, si terrà lontano 
da quel tipo di ostinazione libe-
rale: l’ostinazione di un leader 
che ha fatto tanti errori ma ha 
conquistato e poi cambiato il 
proprio paese sfidando la pru-
denza e la conservazione.

I Blair di casa nostra non 
hanno mai sfidato nulla. In 
compenso hanno dimostrato 
che si possono fare lo stesso un 
sacco di errori.

GIORGIO
MERLO

Il tema del ricambio generazionale e del 
rinnovamento della classe dirigente è 

troppo importante per essere affrontato in 
senso giacobino e violento. Con tutto il ri-
spetto per il sindaco di Firenze, già presi-
dente della provincia di Firenze e dirigente 
di partito, in un partito normale e demo-
cratico come il Pd, anche il tema della se-
lezione della sua classe dirigente non può 
avvenire all’insegna del “taglio delle teste” 
indiscriminato e brutale. Tutti sappiamo 
che attorno agli incarichi, politici o istitu-
zionali che siano, la carica demagogica e 
populista è senza limite e normalmente  
spregiudicata. E, come sempre tutti sanno, 
molto della disputa ruota attorno alla vo-
lontà, del tutto legittima e fisiologica, di 
contestare la classe dirigente di turno – sia 
essa di partito o istituzionale – per candi-

darsi a sostituirla in parte o in blocco. Le 
motivazioni, anche qui non si scopre l’ac-
qua calda, normalmente ruotano attorno 
all’anagrafe vissuta come arma decisiva ed 
essenziale per scalzare di volta in volta il 
gruppo dirigente.

Ora, questi sono temi che da sempre 
dominano attraversano il dibattito nei par-
titi democratici, sia quelli della prima come 
quelli della seconda repubblica. E le ricette, 
da copione, si ispirano mediamente agli 
stessi criteri. Ma il dibattito che si è aperto 
adesso nel Pd  merita qualche riflessioni 
ulteriore. La voglia di “pulizia etnica” da un 
lato e il desiderio, neanche tanto dissimu-
lato, dall’altro, di cacciare dal partito una 
intera classe dirigente rischia di innescare 
un processo di fuga silenziosa anche dei 
dirigenti locali che non si sentono più a 
casa propria in un contesto di epurazione 
che può contagiare settori più consistenti 
del partito e della società civile. Una giusta 

e motivata esigenza di rinnovamento viene 
contrabbandata con una richiesta violenta 
di sostituzione di classe dirigente alquanto 
anacronistica e singolare. E l’occasione del-
la prossima, più o meno vicina che sia, 
elezione dei deputati e dei senatori – com-
plice una pessima legge varata dal centro 
destra – offre l’esca decisiva per aggredire 
definitivamente il tema del ricambio della 
classe dirigente. Purtroppo, e quasi sem-
pre, questi temi vengono sbandierati da 
esponenti di primissimo piano che ricopro-
no già da svariati lustri incarichi prestigio-
si a livello politico e istituzionale. Insom-
ma, da una giovanissima nomenklatura 
che si sente legittimata a tutto in virtù di 
un consenso popolare che è stato anche il 
frutto, il più delle volte, di una cooptazione 
iniziale. Ma tant’è. 

Ma il dato preoccupante non è certamen-
te riconducibile a chi, di volta in volta, pone 
questi temi al centro dell’agenda politica. Il 

rischio vero, semmai, è quello di creare un 
cortocircuito dove la permanenza normale in 
un partito democratico e libero comincia ad 
essere messa in discussione. Se non sei gio-
vane, preparato, nuovo, e già profondamente 
inserito nei meandri del potere a livello loca-
le o nazionale, il tuo ruolo è di fatto superato. 
O meglio, puoi restare ma sarebbe consiglia-
bile non dare fastidio e non rivendicare posti, 
incarichi o, peggio ancora, candidature. Mol-
ti, infatti, cominciano a nutrire queste sensa-
zioni e ad avere corposi sospetti che questa 
sacrosanta battaglia per le candidature, i po-
sti, gli incarichi e i ruoli nel partito e nelle 
istituzioni, non sia nient’altro che una irre-
frenabile voglia di potere. Un potere che vie-
ne violentemente richiesto e rivendicato in 
virtù dell’età e dell’indecifrabile “nuovismo”. 
Due criteri che possono mandare al tappeto 
qualunque invito al buon senso, alla mode-
razione e alla prudenza. Ma ora quello che 
serve al Pd, se non vuole indirettamente aval-

lare questo disegno giacobino e violento, è 
una parola di chiarezza dell’attuale gruppo 
dirigente. Questo perché se il nuovismo si 
intreccia, e quasi sempre è così, con la venta-
ta di antipolitica cha caratterizza la pubblica 
opinione italiana, in particolare quella pro-
gressista, nasce una miscela esplosiva diffi-
cilmente manovrabile nonchè politicamente 
governabile. 

Riflessioni, queste, che esulano dalla 
necessità di procedere ad un progressivo 
ricambio della classe dirigente e ad un al-
trettanto necessario rinnovamento degli 
incarichi e dei ruoli nel partito e nelle isti-
tuzioni. Ma il tutto deve avvenire attraverso 
le armi tradizionali della politica democra-
tica, cioè il confronto e il buon senso. La 
cultura dell’accetta e della violenza verbale 
non dovrebbe ancora avere libera cittadi-
nanza all’interno del Partito democratico. 
Fuorché si pensi veramente ad un’epura-
zione progressiva e senza limiti.

Ben 14 deputati 
svolgono mandati 

di altro tipo, 
ce n’è uno che  

fa anche il 
sottosegretario

Prima di parlare 
di legge elettorale, 

perché non si 
trova un accordo 

sul tema delle 
incompatibilità?
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Rinnovamento, non epurazione

E ora tutti alla larga da Blair



Il medical drama cala la carta dell’infermiera
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Tocca a Mercy
Orfani senza speranza di ER, so-
no ormai due stagioni che cer-
chiamo un telefilm capace di so-
stituirlo. House è un trattato 
sull’infelicità a sfondo medico; 
Grey’s Anatomy è una soap a 
sfondo medico. Un erede della 
formula ER non si vede in giro; 
chi ci ha provato ha finora fallito, 
mettendo in scena una ricetta 
abusata senza alcuna novità. 
Adesso tocca a Mercy (Joi), che 
decide di sposare un altro, più 
nascosto e femminile, punto di 
vista. Quelle delle infermiere, 

appunto. Le vicende della serie si 
svolgono all’interno del Mercy 
Hospital a Jersey City, nel New 
Jersey, e ruotano attorno alle vite 
di Veronica Callahan (Taylor 
Schillin), Sonia Jimenes (Jaime 
Lee Kirchner) e Chloe Payne (Mi-
chelle Trachtenberg). Veronica 
Callahan è appena tornata 
dall’Iraq e possiede conoscenze 
mediche di gran lunga superiori 
a tutto il resto dello staff, soprat-
tutto rispetto ai maschi medici. 
Veronica però non può certo per-
mettersi di usurpare la loro auto-
rità. Come se non bastasse, la 
guerra l’ha lasciata piena di tor-
menti (ah!). Insieme alle sue 
compagne di lavoro, Sonia e Ch-
loe, cerca di destreggiarsi attra-

verso gli alti e i bassi della sua 
vita professionale e personale. In 
realtà la ferita che l’attanaglia è 
un’altra, ed è ben più forte, forse, 
di tutti i bambini che ha visto 
morire in guerra. Perché mentre 
era in Iraq, Veronica è stata tradi-
ta dal marito. Ma lei ha fatto di 
peggio: si è innamorata, e di un 
coraggioso medico. Proprio ora 

che Veronica ha deciso di rimet-
tersi con il suo ex, l’amore frutto 
della guerra torna a tormentar-
la. 

Mediaset tappa i buchi
Mercy, in onda in America sulla 
Nbc, pare voler diventare l’erede 
di Grey’s Anatomy (e ne potrem-
mo pure fare a meno). Le prota-
goniste sono tutte infermiere, e 
valgono molto di più, sembra di-
re il telefilm, di qualsiasi medico. 
La vita privata è il vero nodo da 
risolvere, come in Grey’s. Le situa-
zioni sexy all’interno dell’ospeda-
le e i dialoghi frizzanti cercano di 
imitare quelle del celebre tele-
film. Veronica è una reduce, e ciò 
dimostra che anche quella guerra 

è stata in qualche modo assimi-
lata a livello mediale. L’Iraq fa 
parte della vita del paese, e può 
essere il giusto retroscena anche 
di un racconto romantico. La se-
rie, però, dopo una prima stagio-
ne di 22 episodi, è stata cancella-
ta. È vero che la fame di serialità 
è tanta, ma pare che le nostre tv 
tematiche a pagamento siano di-
ventate un po’ bulimiche. Sarà 
che Mediaset ha un accordo con 
Universal e Warner, ma trasmet-
tere tutto quel che passa il con-
vento, anche quando questo è un 
prodotto mediocre, e per giunta 
finito in una sola stagione, forse 
è un po’ troppo. Ma in fondo, 
quando i canali sono tanti, la vera 
missione è non lasciare buchi. 

Steve Jobs accontenta i modaioli hi tech
B L O G G E R I A

Vintage hi tech
Continuiamo con la carrellata di nuovi prodotti 
Apple presentati da Steve Jobs mercoledì sera, con 
grande soddisfazione di collezionisti ormai trasfor-
mati in veri e propri modaioli hi tech. Per l’iPod 
Shuffle si tratta di un ritorno al passato, possiamo 
dire che siamo al vintage informatico. Se la versio-
ne 2009 aveva visto lo spostamento dei comandi 
sul cavo degli auricolari, nel 2010 torna la clickwhe-
el come, per ammissione dello stesso Jobs, gli 
utenti avevano chiesto a gran voce. Rimangono 
comunque la funzione VoiceOver, il supporto a 
Genius (per la creazioni di playlist in base ai gusti 
musicali) e la gestione delle playlist. Come per 
l’iPod Nano è presente una clip mentre la batteria 
dura 15 ore e lo spazio a disposizione è di 2 Gbyte. 
L’iPod Shuffle è in vendita a 55 euro in cinque 
colori.

Nuovo software
Le novità di Apple riguardano anche il fronte software: la 
prossima settimana debutterà iOS 4.1, atteso aggiorna-
mento del sistema operativo che equipaggia iPhone e iPod 
Touch pensato soprattutto per risolvere i problemi lamen-
tati dagli utenti di iPhone 3G, quali la lentezza, la diminu-
zione dell’autonomia e il surriscaldamento. Debuttano poi 
alcune nuove funzioni, come la 
possibilità di scattare fotografie 
HDR (High Dynamic Range), 
l’upload di immagini HD trami-
te Wi-Fi, il noleggio di contenu-
ti video e il Game Center per il 
gioco in multiplayer.

Arriva il social network musicale
L’iPad non potrà beneficiare di questo aggiornamento ma 
dovrà attendere novembre quando iOS 4.2 riporterà allo 
stesso numero di versione tutti i dispositivi che usano 
questo sistema; questa versione supporterà la stampa 
wireless (sempre che la stampante supporti il Wi-Fi) e lo 
streming dei contenuti audio su reti senza fili con AirPlay. 

L’ultima versione di iTunes, la 10, debutta insieme a Ping, 
il social network musicale di Apple. Ping consente di 
condividere direttamente da iTunes i propri gusti musica-
li con gli amici e seguire le attività dei propri artisti prefe-
riti.

iTv, ma non in Italia
Arriva infine l’attesa iTv, 
che però non si chiama co-
sì: continuando la tradizio-
ne precedente, mantiene il 
nome di Apple Tv, ma cala 
di prezzo (99 dollari) e di 
dimensioni, tanto da stare 
ormai in una sola mano. 

La nuova Apple Tv offre connessioni Ethernet, Wi-Fi, USB, 
Hdmi e audio ottica e permette di accedere al noleggio di 
musica, film e programmi televisivi (di Abc e Fox) tramite 
iTunes, Netflix, YouTube e alle immagini di Flickr. Forni-
ta con un apposito telecomando, Apple Tv non è ancora in 
vendita in Italia. Strano, vero?  (2 – fine)

 www.marioadinolfi.com

Presentata anche la Apple tv: costo 
contenuto (99 dollari) e piccole dimensioni.
Ma in Italia occorre ancora pazientare

MARCO 
FRATODDI

E venne il giorno in cui Bjørn 
Lomborg, lo scienziato danese 

universalmente noto come il padre 
degli ecoscettici, ammise l’esisten-
za del global warming. Il ribaltone 
è avvenuto nel suo ultimo libro, 
Smart Solutions to Climate Change 
(Soluzioni facili per il cambiamen-
to climatico), appena pubblicato in 
Gran Bretagna dalla Cambridge 
University Press e in arrivo anche 
negli Stati Uniti: «I cambiamenti 
climatici rappresentano senza 
dubbio una delle principali preoc-
cupazioni per il pianeta – scrive 
nell’introduzione – una sfida con 
la quale l’umanità deve confrontar-
si». E ancora: «Se abbiamo a cuore 
l’ambiente e vogliamo lasciare que-
sto pianeta e i suoi abitanti con il 
migliore futuro possibile, abbiamo 
una sola possibilità: dobbiamo tut-
ti mettere immediatamente a fuo-
co le maniere più efficaci per risol-
vere il problema del riscaldamento 

g l o b a l e » . 
L’estate, dun-
que, ha por-
tato consi-
glio all’auto-
re del celebre 
The Skeptical 
Environmen-
talist? Fino a 
un certo 
punto. 

T a n t o 
per cominciare, come ricordava 
domenica scorsa Juliette Jowit 
sull’Observer, la sua posizione su 
questi temi è sempre stata piutto-
sto variegata: «Lomborg ha ricono-
sciuto dall’inizio che il global war-
ming è in atto e che la causa sta 
nelle attività umane – scrive la gior-
nalista – Però ritiene esagerata 
l’attenzione che si dedica a questo 
argomento e critica la maniera con 
cui la politica vorrebbe risolverlo». 
Come dire: sarà vero che il pianeta 
si sta surriscaldando ma esistono 
questioni più importanti da affron-
tare. E poi le proposte che avanza 
nel suo volume, concepito insieme 
a un gruppo di economisti, mesco-
lano demagogia ambientalista (si 
ipotizza una carbon tax globale per 
investire 100 miliardi di dollari nel-
la lotta ai cambiamenti climatici) e 
soluzioni da pura fantascienza. Un 
esempio? Sbiancare le nuvole per 
respingere i raggi solari e abbassa-
re la temperatura in alcune aree del 
pianeta. Quella di Lomborg, in-
somma, si conferma una smalizia-
ta strategia mediatica finalizzata 
innanzitutto a trovare spazio sui 
media in un periodo di stanca del-
la polemica sul clima. 

Intanto in Pakistan prosegue la 
fuga della zone inondate dall’Indo: 
gli sfollati nella sola provincia del 
Sindh hanno largamente superato 
i 7 milioni e i giornali occidentali 
sembrano quasi non accorgersene. 
Forse è tempo che i guru dell’eco-
scetticismo tacciano e che i governi 
si mettano seriamente al lavoro per 
rianimare, a tre mesi dal vertice di 
Cancun, il negoziato internaziona-
le sulle emissioni.

Anche 

l’ecoscettico

si converte

GREEN

I profili sui social network sono come i 
diari segreti, e non vanno assolutamente 
sbirciati. Neanche con la scusa di voler 
proteggere i propri figli dalle insidie della 
rete. È quanto sostengono neuropsichiatri 
e psicologi.

Baby navigatori su Fb

Il TgLa7 diretto e condotto da Enrico Mentana 
si supera ancora: l’edizione delle ore 20 di 
giovedì ha infatti ottenuto l’8,38% di share media 
(nuovo record assoluto) ed è stato seguito da 
quasi 1,7 milioni di persone (1.695.517) con oltre 
3,1 milioni di contatti (3.154.790). Il picco 

massimo di ascolto – 9.67% di share con oltre 2 
milioni di telespettatori (2.036.856) – è stato 
toccato alle 20.25. Un risultato straordinario per 
il telegiornale della sera, che solo giovedì aveva 
fatto registrare il proprio primato storico con il 
7,74% di share.

Record per il Tg diretto da Mentana: 8,38 di share

Quella di 
Lomborg si 
conferma una 
smaliziata 
strategia 
mediatica

8
sabato 4 settembre 2010

S T A M P A ■ B L O G ■ T V

Il fi lm di Tarek stroncato anche dal Giornale
S C R I P T A  M A N E N T

Il Mostro della Laguna
A Il Giornale la Mostra 
del cinema di Venezia pro-
prio non piace. Non è solo 
una questione di film an-
che se l’opera prima di 
Ascanio Celestini (esaltato 
da praticamente tutta la 
stampa italiana) al critico 
Maurizio Caverzan pro-
prio non è andato giù. 
«Lento, verboso, macchinoso. Ma 
applauditissimo» scrive il giornale 
della famiglia Berlusconi al quale 
non è piaciuto nemmeno Miral di 
Julian Schnabel, l’altro film in con-
corso al Lido («la serie di tragici 
eventi che descrive sono tutti provo-
cati dagli israeliani aggressori ...E i 
palestinesi? L’Intifada è un movi-
mento di resistenza»). Sarà che è 

prodotto tra gli altri da quell’arabo di 
Tarek Ben Ammar? Sarà colpa dei 
fischi a Gianni Letta (riportati giove-
dì anche dal giornale di Feltri e de-
rubricati ieri a montatura politica), 

sarà la bocciatura del film 
di Pupi Avati (che ha do-
vuto fare spazio proprio a 
Celestini), saranno le 
«bellone di Hollywood» 
secondo Il Giornale «umi-
liate da Manuela Arcuri», 
o ancora la dimenticanza 
di Massimo Boldi 
nell’omaggio alla comme-

dia all’italiana più recente («sono 
uno che dà fastidio da quando sono 
diventato produttore indipenden-
te»). In ogni caso la Mostra del cine-
ma è «il solito festival a senso unico, 
rosso ovviamente», pieno di pellico-
le «radical chic». Il Mostro rosso 
della Laguna. Riuscirà Muller a stu-
pire Caverzan? E, soprattutto Caver-
zan quale film ha visto? Per Paolo 

Mereghetti del Corriere della Sera 
la Pecora nera, il film di Celestini, è 
«coraggioso, innovativo ed emozio-
nante», mentre quello di Schnabel 
«non è il film pro-palestinese di cui 
si era sussurrato...al di 
sotto di qualsiasi giudizio 
politico». Per Luca Ma-
strantonio (Il Riformista) 
il film di Celestini «è una 
gran bella sorpresa», 
mentre per Lietta Torna-
buoni (La Stampa) il pri-
mo film italiano in con-
corso «ha momenti alti». 
Povero Caverzan, forse è un mondo 
di radical-chic. 

C’è Venezia, Bondi non c’è
Durante la Mostra del cinema di 
Venezia Sandro Bondi è in Provenza 
(forse a pensare a Cannes dove pure 
non andò). Intervistato dal Corriere 
della Sera, il nostro ministro dei beni 
culturali spiega di essere cresciuto 

«con i film di Kurosawa  e Bernardo 
Bertolucci» mentre gli ultimi film 
che ha visto sono «quelli con Ugo 
Tognazzi, aveva una grande umani-
tà». Ma al Lido Bondi tiene nono-

stante non sa ancora se 
andrà «per ragioni fami-
liari» e si augura che il ci-
nema italiano conquisti il 
Leone d’oro che manca 
dal 1998. Ma Bondi non è 
lo stesso ministro che fino 
a ieri ha insultato mezzo 
cinema italiano?

Boeri? Meglio Ambrosoli
La candidatura dell’archistar Stefano 
Boeri per il Comune di Milano non 
decolla. Mentre il Riformista scrive che 
a Scaklfari piuace mentre l’Ingegnere 
(De Benedetti) preferisce l’altro gran 
borghese di sinistra Giuliano Pisapia, 
a l’Espresso Massimo Cacciari con-
fida che Boeri è in realtà una seconda 
scelta rispetto a quella di Umberto 

Ambrosoli, figlio di quel Giorgio 
Amrosoli ucciso proprio a Milano nel 
1979 dai sicari di Michele Sindona. 
«Sarebbe stato un candidato più forte. 
Se Ambrosoli avesse accolto l’invito, 
Boeri non si sarebbe mai presentato» 
chiosa l’ex sindaco di Venezia tornato 
a lavorare a Milano. A Cacciari pare 
«impossibile compiere a Milano 
un’operazione analoga a quella cher 
abbiamo fatto a Venezia. L’Udc, che 
oggi è nella giunta Moratti, ma anche 
ad altre forze di centro come l’Api di 
Rutelli e gli stessi finiani, avrebbero 
bisogno di un candidato scelto insie-
me a loro. Se non si apre un laborato-
rio per definire un’intesa con 
quest’area di centro mi pare difficilis-
simo battere la Moratti». A Milano c’è 
chi dice che in realtà l’architetto rap-
presenti non una seconda ma una 
terza scelta dietro anche quella del 
fratello Tito, economista alla Bocconi, 
al quale la candidatura per palazzo 
Marino era stata offerta prima. 
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Ha vinto il Leone d’oro alla Mostra del 
cinema di Venezia nel 1995 con 

Cyclo, e aveva già conquistato la Camera 
d’or a Cannes con il suo film d’esordio, Il 
profumo della papaya verde. Ma nessuna 
sfida è stata più grande, per il regista 47en-
ne Tran Anh Hung, nato in Laos e cresciu-
to in Francia, che portare sul grande scher-
mo il romanzo dello scrittore di culto 
giapponese Haruki Murakami Norwegian 
wood: un adattamento che ha fatto ritorna-
re Anh Hung al Lido, nella sezione Con-
corso. «È sempre pericoloso filmare un 
testo così conosciuto e amato dai lettori», 
dice Ahn Hung, «perché anche se un re-
gista resta fedele all’originale, come ho 
fatto io con Norwegian wood, deve comun-
que tradirlo almeno in parte, sia per con-

densarlo in due 
ore di film, sia per 
essere coerente 
con un medium 
che ha un suo 
specifico». Allora 
perché buttarsi 
nell’ impresa? 
«Appena ho letto 

il romanzo ho vo-
luto trasformarlo 
in film perché mi 
ha catapultato in-
dietro, all’epoca dei 
primi amori, e mi 
ha fatto provare di 
nuovo la sofferen-
za di ogni relazio-
ne bruscamente 

interrotta, così come l’emozione della sco-
perta della sessualità». Nonostante sia 
ambientato nella Tokyo degli anni ’60, i 
lettori contemporanei di ogni parte del 
mondo si sono riconosciuti nella fatica di 
vivere dei protagonisti, prima adolescenti 
e poi ventenni, «perché quel malessere è 
sempre lì, soprattutto tra i giovani, e la 
malinconia fa parte di tutti noi: magari ri-
emerge solo a tratti, ma è sempre viva e 
presente. Infatti non ho voluto fare un’ope-
razione nostalgia ma parlare di sentimen-
ti attuali, di ferite fresche». È preoccupato 
per le reazioni dei fan di Murakami? «Si-
curamente si saranno immaginati i prota-
gonisti di Norwegian wood e magari anche 
le situazioni in modo diverso. Ma credo 
che ritroveranno nel mio film lo spirito del 
romanzo, tenendo presente che non ho 
voluto raccontare tanto una storia quanto 
le emozioni che ha suscitato in me, e che 
spero verranno condivise dal pubblico».

Il cinema di Sofia Coppola è come il 
cane per strada di Francesco De Grego-

ri: non sa dove andare, comunque ci va. E 
questo è il pregio e il difetto della regista 
italoamericana, figlia prediletta di papà 
Francis, bambina viziata nella vita e sul 
grande schermo: non a caso il suo film si 
intitola Somewhere e comincia con una 
Ferrari che gira in tondo e finisce con la 
stessa Ferrari che cerca di andare dritto 
lungo una di quelle strade americane del-
le quali non si vede la fine. Somewhere è la 
storia di un attore famosissimo, Johnny 
Marco, interpretato da Stephen Dorff che 
pare un incrocio (non casuale) fra Heath 
Ledger e River Phoenix, che vive da solo 
in un appartamento del Chateau Mar-
mont, il residence più cool di Beverly Hil-
ls dotato di ogni comfort ma anche triste-
mente famoso per la morte da overdose 
di John Belushi e altri attori meno noti. 
Marco trascorre un’esistenza inutile fra 
alcol, pasticche e donnine facili, tutte 
bionde, bellissime ed estremamente di-
sponibili, che popolano party improvvisa-
ti anche nel suo appartamento senza che 
lui li abbia organizzati. 

Come unica interruzione a questa 
routine, che lui accetta con passività e una 
sorta di rassegnata pazienza, arrivano 
ogni tanto le visite della figlia Cleo (Elle 
Fanning, sorella di Dakota), undicenne 
apparentemente felice di condividere col 
padre quella non-realtà in cui qualsiasi 

cosa desidera, a qualunque ora e in qua-
lunque luogo, è a una telefonata di distan-
za. Più che un padre e una figlia, Cleo e 
Johnny sono compagni di gioco, e infatti 
passano parecchio tempo davanti ai vide-
ogame più avanzati, quando Cleo non è 
costretta ad accompagnare Johnny ad una 
delle tante ridicole attività “lavorative” di 
una superstar, dalla posa per una masche-
ra di silicone a un incontro stampa a 
un’apparizione alla televisione italiana, 
tutti raccontati con un umorismo e un’au-
toironia, considerato lo status di superstar 
della famiglia Coppola, davvero notevoli.

Sofia è bravissima a calarci in quel 
mondo di elicotteri privati, alberghi super-
lusso e servizio in camera nel mezzo del-
la notte che per la maggior parte di noi è 
esotico come la foresta del Borneo, e se, 
come abbiamo spesso scritto, il cinema 
deve portarci in luoghi in cui non entre-
remmo se non grazie ad esso, la regista 
ha già svolto egregiamente il suo compito. 
Peccato però che, alla sua grande capacità 
di creare atmosfere rarefatte e universi 
paralleli, al suo indubbio gusto estetico e 
alla sua abilità registica, la Coppola non 
sappia abbinare un genuino talento di 
sceneggiatrice, e così tutti i suoi film pro-
cedono incerti, esitanti, girovagando e 
dilungandosi inutilmente, e non senza 
autocompiacimento, in digressioni che 
non fanno avanzare la storia, eliminando 
pezzi importanti della trama per non scio-

glierne il nodo narrativo e usando il silen-
zio come foglia di fico (tutti ricordiamo 
l’escamotage Lost in translation, magari 
originale in quel film, ma non riproduci-
bile all’infinito). 

E dunque anche Somewhere è di pia-
cevolissima visione ma resta esile nella 
trama, che finisce dove, assai più corag-
giosamente, cominciava Into the wild di 
Sean Penn. È vero che Johnny Marco non 
sa dove andare a parare, e dunque che la 
forma del film rispecchia il suo punto di 
vista, ma è anche vero che lo smarrimen-
to esistenziale, tantopiù se incarnato da 
un divo super-ricco, alla lunga risulta no-
ioso: Somewhere sarebbe un bellissimo 
corto, ma come lungometraggio allunga 
il brodo un po’ troppo spesso, e tra l’altro 
sembra rifare il verso a quell’episodio (bre-
ve, appunto) di New York Stories girato 
tanti anni fa da Coppola padre, di cui era 
protagonista proprio una bambina che 
viveva in un albergo, e per il cui ritratto 
Francis dichiarò allora di essersi ispirato 
proprio a sua figlia Sofia. 

Forse la mossa più coraggiosa della 
regista è quella di raccontare l’Italia di 
oggi, e le televisioni berlusconiane, come 
un inferno decorato da paillettes e popo-
lato da bionde seminude pronte a strofi-
narsi sulla prima star (meglio se yankee). 
Considerato il fatto che il film è distribu-
ito nel nostro paese da Medusa, ben fatto, 
Sofia.

 Daniele Lucchetti racconta il viaggio di 
un’adolescente con la zia, in un 
intreccio sentimentale con l’ex 

fidanzato della maggiore delle due ragazze. Le 
conseguenze sono comiche. Con Stefania 
Montorsi (che firma anche la sceneggiatura), 
Martina Merlino, Giampaolo Morelli.
Sabato 4 settembre - ore 13:40 - colore - Canale 5

Dillo con parole mie
Il libro omonimo di Henry James 
arriva sullo schermo con la regia di 

James Ivory e narra le vicende amorose di alcuni 
nobili: Maggie (Kate Beckisale), suo padre 
Adam (Nick Nolte), l’amica Charlotte (Uma 
Thurman) e il principe italiano Amerigo (Jeremy 
Northam).
Domenica 5 settembre - ore 21 - colore - Iris

The Golden Bowl
“Ronin” nel Giappone medievale 
erano i samurai senza padrone. 

I protagonisti di questo thriller sono infatti 
cinque mercenari allo sbando assoldati a Parigi 
da un’irlandese per una missione molto 
difficile. Robert De Niro per la regia John 
Frankenheimer.
Lunedì 6 settembre - ore 21:05 - colore - Raitre 

Ronin
Ang Lee racconta Taiwan agli occidentali 
con l’attenzione all’universo femminile 
che lo contraddistingue e che, anche in 

questa storia “marziale”, conquista lo schermo 
unendo agilità ed eleganza. Quattro Oscar per 
un’opera che in Occidente è sembrata 
rivoluzionaria. Con Chow Yun-fat.
Venerdì 10 settembre - 21:00 - colore - La7

La tigre e il dragone

Sofi a Coppola, 
segreti di famiglia

ZOOM IL MEGLIO IN DVD

■ THE KARATE KID – 
LA LEGGENDA CONTINUA
di Harald Zwart con Jackie Chan 
e Jaden Smith
Tutti ricordiamo la saga di Karate Kid 
in cui Noriyuki Pat Morita, già noto 
per Happy Days, insegnava a Ralph 
Macchio i fondamenti delle arti 
marziali giapponesi. Qui la scena si 
sposta in Cina e infatti, malgrado il 
titolo, il giovane protagonista, figlio 
di Will Smith e Jada Pinketts, deve 
imparare il kung fu per difendersi 
dalle prepotenze dei bulli di una 
scuola cinese dove si è trasferito a 
causa delle esigenze della madre 
single che ha perso il lavoro a 

Detroit. Questo perché l’insegnante 
è il divo di Hong Kong (e di 
Hollywood) Jackie Chan, qui 
impegnato in un ruolo riflessivo e 
poco glamour. Jaden Smith è 
carismatico e credibile nei panni del 
ragazzino che cerca di applicare le 
regole del ghetto alla cultura di 
Pechino e il cui training è una lezione 
di umiltà e coraggio. Il suo rapporto 
con la madre e l’assenza di una 
figura paterna rispecchia molto bene 
la situazione di molti giovani 
americani, soprattutto neri. E il suo 
proposito di «non avere mai più 
paura» è comune ad un’intera 
nazione, anche se fa una certa 

impressione vedere dei dodicenni 
che se le danno di santa ragione. 

■ I MERCENARI
di Sylvester Stallone 
con Bruce Willis 
e Mickey Rourke
D’accordo, non è certo cinema 
d’autore, né segnerà un nuovo 
standard per il genere action movie: 
ma si capisce perché questo 
filmaccio al testosterone abbia 
sbancato il botteghino negli Usa. 
Scritto, diretto e interpretato da Sly 
Stallone, è un fumettone costellato 
dalla violenza splatter dei videogame 
ma anche ricco di ironia, e pronto a 

far leva sui clichè del genere per farci 
ridere degli eccessi e delle follie dei 
suoi interpreti. La storia, pretestuosa, 
prevede che un gruppo di imbattibili 
mercenari, alcuni dei quali in età, 
combattano un caudillo 
sudamericano e il miliardario yankee, 
ex agente della Cia, che li foraggia. 
Protagonisti del dream team sono, 
oltre a Stallone, il re delle arti marziali 
Li e il super macho Statham, più un 
paio di giganti neri già visti in altri 
action movie. Non mancano i 
cammei, da Bruce Willis a Dolph “ti 
spiezzo in due” Lundgren a un 
irresistibile Mickey Rourke. La vera 
superstar, Arnold Schwarzenegger, 

appare in una scena da antologia che 
è un omaggio nostalgico ai 
protagonisti del cinema d’azione 
anni ’80.

 ■ L’AMORE BUIO 
di Antonio Capuano con Valeria 
Golino, Corso Salani 
e Luisa Ranieri
Ci sono registi che sanno raccontare 
bene certi mondi e non altrettanto 
bene certi altri. È il caso di Antonio 
Capuano, bravissimo nel riprodurre 
la vitalità sanguigna e viscerale dei 
ragazzi sottoproletari dei bassi di 
Napoli, non altrettanto efficace 
quando racconta la borghesia (vedi 

La guerra di Mario). Qui la storia si 
divide in due metà: una parla di una 
ragazza della Napoli bene che è stata 
violentata da un branco di coetanei, 
l’altra segue l’iter di crescita di uno 
dei componenti del branco, finito in 
prigione dopo aver denunciato se 
stesso e i suoi compagni. Le loro 
strade corrono parallele, in due 
mondi distinti anche da luci e colori 
diversi (grigio per la ragazza, 
variopinto per il ragazzo). Ma mentre 
è facile affezionarsi al “ragazzo di 
vita”, è difficile immedesimarsi e 
persino riconoscere la ragazza che 
sembra uscita da un film di fine anni 
’60 sull’ennui borghese. 

GLI ALTRI FILM IN SALA

IL FILM DEL WEEKEND

La sua sfi da 
più grande è 
stato decidere 
di portare 
al cinema un 
romanzo culto 

TRAN ANH
HUNG

«Anche nella sofferenza può 

nascondersi una grande 

sofferenza».

❚❚ CITY OF GOD

Il thriller sociale 
del brasiliano 
Meirelles

Ci sono film che vanno accolti 
come sfide, e City of God, uscito in 
sala nel 2002 e finalmente 
approdato in dvd per Cecchi Gori 
Home Video, è decisamente uno 
di questi. Il capolavoro che ha 
fatto conoscere nel mondo il 
regista brasiliano Fernando 
Meirelles è un durissimo 
resoconto della vita in una favela 
di Rio raccontata come un inferno 
privo di speranza, ma non di 
vitalità. City of God riesce ad 
essere un thriller e un filmaccio 
d’azione, ma anche 
un’intransigente opera di 
denuncia sociale raccontata senza 
falsa pietà e falsi moralismi, con 
la struggente consapevolezza di 
un sogno spezzato – quello di 
ogni menino de rua che crede di 
poter sfuggire ad un destino 
segnato dall’oppressione e dalla 
miseria. City of God segue il 
percorso di due ragazzi di strada 
dagli undici anni in poi attraverso 
tre decadi: gli anni ’60, ’70 e ’80. 
Ci sono decine di personaggi 
minori, ognuno indimenticabile a 
modo suo, ma la vera 
protagonista resta la favela. Se lo 
scopo del cinema è portarci in 
luoghi e mondi dove da soli non 
saremmo altrimenti mai entrati, 
City of God è cinema con la C 
maiuscola. Ma è soprattutto 
un’esperienza sensoriale: le 
immagini e i rumori ci gettano nel 
cuore della favela senza 
permetterci nemmeno per un 
attimo di chiamarcene fuori. Pur 
essendo un film straniero, è stato 
candidato a quattro Oscar, fianco 
a fianco con le grandi produzioni 
americane, e anche se ha perso in 
tutte le categorie, almeno per il 
montaggio avrebbe dovuto 
stravincere: i tagli, a volte bruschi 
e a volte morbidissimi, i salti 
logici, le sparizioni repentine 
create da Daniel Rezende 
dimostrano che non ci vogliono 
un’eccezionale apparecchiatura 
tecnica ed effetti speciali 
hollywoodiani per ottenere una 
costruzione filmica geniale. 
Servono idee, creatività, urgenza 
narrativa: e City of God ha tutto 
questo, in eccesso. 

PAGINA A CURA DI PAOLA CASELLA

In “Somewhere” il rapporto padre-fi glia e un ritratto dell’Italia di oggi
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